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INTRODUZIONE 



AMJLA MClilTil WFICIAIilTÀ 

dell' ESEROto TOSCANO. 



T ? 

JLj Arte Militare siccome una delle più nobili che adornino 

la società, deve essere nella malte di batti, e sopra tatto dei go- 
rernanti. 

I venerabili avanci dell* Armata Napoleonica hanno trasfuso in 
tutte le nazioni e tramandato quelle tradizioni militari, che sole, 
radicano e mantengono vivi negli eserciti, lo spirito, il coraggio, 
il valore, il contegno nobile e dignitoso. 

La Toscana se pure non possiede tradizioni militari recenti, 
ha bensì gloriose memorie, legate a lei dai figK suoi che combat- 
terono nelle file della grande armata; da quella non pochi ufficiali, 
e d*essi una eletta schiera alla caduta dell* Impero, venne a com- 
porre i quadri dejl* armata nazionale \^1). 

(1) Ma 33 anni di noncuranza per parte del Governo, ed in conseguenza di 
torpore e d* inerzia per parte dei sottoposti : il tempo che a poco a poco ha mie- 
tuto se non tulli, in parte quei venerabili avanzi : tutto insomma ha influito a far 
cadere affatto fin da quel tempo in Toscana ogni amore, ogni spirito alla cooi 
militare. Ognuno sa che reputavasi allora la Truppa, inutile aggravio alVerario, 
peso e fastidio ari ciltadini. 
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' La Toscana, come il Piemonte, e le altre Potenze Europee 
deve o prèsto o tardi possedere un* armata nazioDale numerosa e 
aggoerrifèi. 

Non è scopo della presente introduzione il provare quanta 
necessario sia ad uno Stato, nelle contingenze presenti, rivolgere 
tutte le sue cure all'Esercito, e crearlo atto a difendere la indi- 
pendenza del paese, T ordine interno e il rispetto alle leggi. 

E questo abbastanza provato per chi ba 1* ombra dell* intelletto. 

Il confronto fra Tarmata toscana e quelle delle altre nazioni 
è stato finora a carico della prima, e ciò per le consuetudini e pel 
mite temperamento del Governo e della intera nazione. 

L'esercito toscano debbe d*ora in poi sorgere a vita novella^ 
e il paese ne nutre ferma speranza, poiché dalla Restaurazione 
del Governo Granducale, per le cure indefesse dell* inclito Capo 
che lo dirige, lo si vede risorto battere una via che non può fal- 
lire a glorioso porto. 

La ufficialità è quella che costituisce lo spirito da cui deve 
essere informato un esercito; è quella che radica in esso la disci- 
plina, la nobiltà dei sentimenti e del contegno. 

In tutte le classi della società toscana si è finora, se non vi- 
lipeso, almeno tenuto in niun conto T amore alla cosa militare* 

Debbono primi i cilladini mirare con amore al militare, siccome 
a quello dal quale in gran parte ripetono la sicurezza, 1* ordine, la 
loro conseguente prosperità. 

Dal canto suo la ufficia lità debbe col suo nobile e dignitoso 
contegno, immedesimandosi nella dignità della missione che le 
viene affidata, rendersi degna dell* amore e del rispetto delia 
nazione. 

Amare la patria, obbedire alle leggi, meritare colle proprie 
virtù la pubblica estimazione, sono queste doti indispensabili d* un 
soldato, e soprattutto d*un uflìciale d'onore. 

Non v'è truppa possibile se la ufficialità la prima possedendo 
buone doli di civile educazione e moralità, non le trasfonde nei 
subalterni, d'altronde per posizione sociale ignari del viver civile. 

La disciplina, la obbedienza cicca, passiva, sono le prime fieli 
che adornano un'armata, e debbono rimanere santamente e irre- 
vocabilmente nel servizio militare. Per radicarle nei soldati fa d'uopo 
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che queste doli in grado emineote possedano coloro cbe ne sono 
preposti al comando. 

E air incontro non si dica che il soldato molto valoroso in 
guerra sia il miglior^h^ se questo valore non è accoppiato a disci- 
pline severe. Un valente scrittore di cose militari diceva, essere i 
combattimenti la parte più brillante, cni è riserbata una truppa, 
ed essere in conseguenza più diiBcile amministrare e ben condurre 
un esercito in pace, ebe condurlo ad un combattiDiento. 

Il soldato italiano è quale Io fanno ì suoi superiori, perchè 
d'indole pieghevole, e di intelligenza non ordinaria. Il soldato ita- 
liano è capace a fare quanto altro soldato al mondo, ed i Toscani 
lo provarono nei gloriosi fiuti della guerra di Lombardia del 1848. 

Per far nuova prova bisogna edificare io pace per aver buon 
materfaJe in guerra. 

Si è spesso dalla stampa toscana denigrato alla reputazione 
deirufiiciale toscano, il quale non agguerrito, e non soverchia- 
mente istruito ha piuttosto necessità di incoraggiamento e di sprone 
a battere con lode la sua onorata carriera. Per confondere ed 
avvilire i detrattori facciamo scordare 33 anni di sonno neghittoso 
per colpa di tutti, solleviamo la fronte incurvata non dagli anni, 
ma dalla inerzia ; e il paese che pensa che per fare un' armata 
nazionale vi sia necessità di ufficiali stranieri, ci saprà buon grado 
se avremo saputo fare da noi. 

X* Artiglieria e la Cavalleria in Toscana sono i due corpi, nei 
quali ha sempre regnato e regna maggior disciplina. Deve la Fan- 
teria pur essa raggiungere la meta, e lo si spera, avvegnaché se 
ne vedano non lievi miglioramenti. 

Non era scopo precipuo della presente introduzione versare 
sulla necessità di far truppa, e su quella maggiore che gli ufficiali 
intimamente si penetrino della onorata loro missione, pur nono- 
stante, siccome pur io appartengo a questa stessa famiglia, faccio 
ardentissimo voto, perchè si giunga al punto da essere guardati con 
occhio amoroso dal paese, con invidia ed ammirazione dagli altri. 

Vero e principale scopo di questa introduzione è poi soprat- 
tutto quello di parlare alcun che della istruzione in genere della 
Milizia. 

I Bego!a menti di Utruzione per le manovre di ciascheduna 
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arma Ttgeoti nelF armata, sono quelli cèe primi debbom etscrre 
accuratamente studiati ed appresi da ogoi ufficiale, siccome primo 
elemento e prima necessità inerente air arma io coi serre. 

Gli ufficiali appartenenti ai corpi di armi speciali, cioè Sfato 
Maggiore, Genio, e Artiglieria, debbono essere versati in più e diverse 
materie, che non sono assolutamente indispensabili per gli ufficiali 
di Fanteria e Cavalleria \ tutti però gli ufficiali di qualunque arma 
essi siano, fe d*uopo"che conoscano certe particolari istruzioni, di 
cui appunto tratta la presente opera, che io pongo sotto gli occhi 
dei miei camerati, come una compilazione tratta da più e vari! 
libri francesi, maestri di tutti, e corredata di tutte quelle osserva- 
zioni che mi sono sembrate 'utili e indispensabili. 

Ogni e qualunque ufficiale dal Generale in capo fino al Sotto 
Tenente, a qualunque arma appartenga, puossi trovare a coman- 
dare un corpo di truppa isolato, respettivamente al numero cui 
porta il suo grado. Se questo corpo di truppa deve prendere una 
posizione, fa d'uopo che il paese venga anticipatamente riconosciuto 
in tutti i sensi, ed a ciò bavvi d'uopo per gii ufficiali conoscere 
la teoria delle recognizionì militari, come quella della castrameta- 
zione, per scegliere una posizione adatta ad ógni contingenza. Scelta 
e presa una posizione fa d'uopo trhe un ufficiale aìl' occorrenza 
possa e sappia Iriocerarvisi ; da ciò emerge il bisogno delle cogni- 
zioni sulla fortificazione di campagna. 

Se un corpo di truppe è preposto all'attacco d'una posizione 
nemica fa d'^uopo che l'ufficiale che lo comanda sia istruito nei 
princlpj della Strategia e della Tattica, ed a quelli, ed alle acci- 
dentalità del terreno, e a seconda delle circostanze subordini i suoi 
movimenti. 

Le cinque parti di cui è formata la presente opera, possono 
appunto servire di guida in campagna all'ufficiale di ogni arma, 
che venga preposto, come di sopra si è detto, al comando di un 
eorpo d'operazione, ossia dì attacco o di difesa, o di semplice re- 
cognizione d'un posto qualunque. 



a2»i3?®a3SHC«sx»— - 



Digitized by VjOOQIC 



INTRODUZIONE 7 

Lo scopo di'qulbsto lavoro è quello di off^re ai militari, in 
un piccolo volume, le lezioni di molti grandi maestri neirarttt 
deUa guerra, nelVarte di prendere le posizioni, attaccarle, o difen- 
derle: lezioni che sono sparse in opere troppo estese, e che ho 
tentato ridurre a minimi termini, per maggiore possibile comodo, 
e più sollecita intelligenza. 

É certo che l'arte della guerra non si apprende totalmente 
a tavolino, ma bensì colla pratica sul campo di battaglia. 

Gli avvenimenti militari (senza esempio fino allora) che hanno 
avuto luogo neir epoca in cui fiorivano le schiere napoleoniche , 
probabilmente non saranno riprodotti, né dal secolo presente, bè 
da quelli avvenire. 

Una pace troppo prolungata conduce gli eserciti al rilassa- 
mtento, alla corruzione, e altera lo spìrito* nazionale. La guerra, 
air incontro, quantunque orrenda nei suoi dettagli, non è meno 
bella nel suo insieme^ essa rigenera i popoli, eleva l'anima, la in- 
gigantisce, e nella memoria di gloriose azioni, ispira all' uomo più 
generosi sentimenti. 

É appunto però nella pace,^eome io poco sopra diceva, che 
si preparano gli eserciti, si istruiscono, si consolidano nella disci- 
plma, nella obbedienza. 

Non vi è possibile ^esercito in guerra, che in pace non sia 
stato astretto a severe discipline e a diuturna istruzione. 

Possa adunque questa piccola Guida infondere nella mente 
dei Militari quella istruzione che loro sarà necessaria in guerra, 
e quelle cognizioni, che, quantunque superficiali e per sommi capi 
descritte, agli occhi dei sapienti, sono quasi sempre suflBcienti alla 
g^nerra. 

Mei pubblicare questa compilazione non ho altro intendimento 
che quello d'essere di qualche utilità ai miei commilitoni Ad 
essi io offro questo tenue lavoro, in pegno della mia stima ed 
amicizia, sperando anche che questo possa essere sprone ad altri 
a fare qualche cosa di più completo. 

FraneeMo Peeori. 
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C^eneralltà. 



u. 



'na armata si compone di udo o più grandi corpi tanto di 
Fanteria cbe di Cavalleria: d\un equipaggio di Artiglieria compren- 
dente piò batterie, più parchi di riserva, e un gran parco al quale 
si aggiunge un equipaggio di ponte, e finalmente varie compagnie 
del Genio e del treno degli equipaggi, comunemente detto provianda. 
V effettivo della Fanteria essendo di 1, quello della Cavalleria 
sarà di y^, 

— deir Artiglieria di y^ almeno , 

— del Genio di y^^, 

— del Treno degli equipaggi di y^^. 

Giaschedun corpo di armata è composto esso pure di una o più 
divisioni, e ciascheduna divisione è formata di due o tre brigate, 
forti* ciascuna di due reggimenti almeno. 

Due batterie di otto bocche a fuoco servite dall' Artiglieria di 
battaglia, sono addette a ciascuna dkvisione di Fanteria. Una sola 
batteria della stessa forza, servita dall' Artiglieria a cavallo (detta v(h 
lante)^ è addetta a ciascuna divisione di Cavalleria grave. 

Vi è inoltre in ciaschedun corpo di armata una riserva di Ar- 
tiglieria, comprendente più batterie e un parco, il di cui servìzio è 
fetto dair Artiglieria di battaglia. Qualche volta una delle batterie 
di riserva è servita dalF Artiglieria a cavallo; vi si aggiunge egual- 
mente un parco del Genio, una compagnia di Minatori, e una pure 
di Pontonieri. — Si pone al seguito di ciascheduna divisione di 
Fanteria una compagnia di Zappatori. 

Le brigate fuori di linea, quando vi è luogo a formarne, si 
compongono di truppe leggere di ogni arma, con un materiale ap- 
propriato alla loro destinazione. 

L*unilà di forza della Fanteria è il battaglione; l'effettivo di 
ciascun battaglione dovrebbe essere di novecento uomini sul piede 
di guerra, e sei cento cinquanta sul piede di pace. 
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Lo squadrone è TuDità di forza della Cavallerìa. II suo effettivo 
dovrebbe essere di cento cinquanta per la Cavalleria grave, e cento 
sessantasei per la Cavalleria leggera in tempo di guerra, e cento- 
vénti per ambedue in tempo di pace. 

La Fanteria forma i quattro quinti delVarmata totale. L'espe- 
rienza delle ultime guerre ha provato che in un'armata, la Caval- 
lerìa dovrebbe essere della forza del quinto della Fanteria, come 
essendo il termine medio fra la quantità necessaria in un paese 
coperto, e quella sulBciente in un paese adatto agli strattagemmi. 

Il rapporto deir Artiglieria colle altre truppe è Gssalo a due 
bocche a fuoco per mille uomini, compresa la riserva ; questo nu- 
mero pertanto è variabile; in generale sta in ragione inversa della 
qualità delle truppe: non sorpassa però mai le quattro bocche a 
fuoco per ogni mille uomini. 

Il rapporto più conveniente fra il Genio e rArtiglieria è quello 
di uno a tre, ciò che porterebbe a una compagnia del Genio, pi^r 
ogni divisione di Artiglieria, soprattutto in una guerra di posizioni. 

L' organizzazione del servizio del Genio per gli assedii è diffe- 
rente. Il comandante in capo di questa arma la determina al mo- 
mento dell* operazione. 

Ad ogni armata è attaccato uno Sfato Maggiore Generale dal 
quale si estraggono gli Stati Maggiori delle diverse divisioni. Questo 
Stato Maggiore generale ha un Capo, e più e diversi Ufficiali, di 
numero a seconda del quantitativo dell* armata medesima. 

L'ordine di battaglia della Fanteria deve essere 1* ordine pro- 
fondo per r attacco, vale a dire ordine in più colonne; quello della 
Cavalleria al contrario è ordinariamente l'ordine sottile di due righe. 

L'ordine di battaglia d*un corpo d*armata, può essere modellato 
e diretto, siccome ce lo presenta la tavda I. indicante appunto il 
modello d'un ordine di battaglia qualunque « con tutte le armi 
respettive. 

Si forma anche la Fanterìa in ordine sottile , quando essa 
debba essere sta:fcionaria, e agire con le armi da tiro, o per sot- 
trarla al guasto dell'artiglieria nemica. 

Nella marcia della Fanteria si distinguono quattro specie di pas- 
so: il passo raddoppiato (ora detto ordinario) che ha la celerità dì 
100 a 110 passi al minuto: quello di strada o di via che con- 
serva le stesse regole e celerità del raddoppiato: quello di carica 
che è di 130 a 150 al minuto, fatta differenza da soldati di Fan- 
teria di linea, a Bersaglieri, poiché il passo di questi ultimi è più 
sciolto e più celere: quello di corsa infine è di 200 al minuto. 

La Cavalleria ha essa pure tre andature: il passo, il trotto^ e 
il galoppo: col passo percorre la Cavalleria 100 metri (150 braccia) 
al minuto: col trotto 200 metri (300 braccia); e col galoppo per- 
corre fino a 320 metri (480 braccia) al minuto. 

Le batterie di Artiglieria sì distinguono in batterie d'Artiglie- 
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ria a cavalh^ e batterie di battagtia. Per le prime occorre maggion^ 
quantità di cavalli. Una batteria oltre 6 cannoDi e 2 obusieri, con- 
duce pure 30 vetture. La quantitsi dei cavalli si deduce dalla or- 
ganizzazione, secondo che ai pezzi e alle vetture siano attaccati 
quattro o sei cavalli. Bisogna però notare che in guerra presen- 
terà maggiori vantaggi Tavere le vetture attaccate a 6 cavalli, 
poiché, con queste essendo uccisi due cavalli, il pezzo può trasfe- 
rirsi ed agire anche con quattro cavalli; di quello che colle vet- 
ture attaccate a quattro cavalli, mancandone due, il pezzo è perduto. 

Una compagnia dì Zappatori o Minatori si compone di quat- 
tro ufficiali, e di 150 fra sotf ufficiali e soldati; essa conduce al 
suo seguilo un cassone di strumenti e utensili. 

Il materiale dell* Artiglieria si compone di tutte le specie di 
bocche a fuoco, e delie loro dipendenze, come per esempio: 

1.° Le polveri, palle, bombe, granate, e tutto ciò che serve 
alla carica e al tiro delle bocche a fuoco. 

2." Gli affusti, le vetture, gli strumenti ed altri oggetti ne- 
cessarii alla carica e al trasporto. 

3.° Tutte le specie di artifizi impiegati nelle guerre di asse- 
dio, ivi comprese le cartnccìe. 

Le bocche a fuoco si dividono in due classi: la prima com- 
prende quelle relative air attacco e alla difesa delle piazze, come 
cannoni da 16, e 24: obusieri da 8 pollici; mortai da 8, 10 e 12 
pollici per l'attacco; cannoni da 12 e 16 detti da piazza, montati 
sopra affusti particolari, come tutti i mortai; e fìnalmente T Arti- 
glieria da costa di grosso calibro da 24, 36, e 48, montati sopra 
affusti da costa per la difesa. 

La seconda comprende ì pezzi da campagna come i cannoni 
da 6, da 8 e da 12, obusieri da 6 pollici e quelli di 12 e di 24; 
quello da 12 detto di montagna è portato addosso a mulo. 

Il parco del Genio, per un corpo d'armata di trenta mila 
uomini si compone di trenta carri da munizioni, carichi di dieci 
mila strumenti da zappatori; 

D'un carro di strumenti da minatori^ 

D'uno d'istrumenti d'arte assortiti; 

D'uno di corazze o pettorali, di pentole di lamiera da colla, 
uncini, forche da zappatori, e pale con ferro piegato per minatori ; 

D'un carro carico della barchetta per i ponti; 

D'un carro per corde, ramponi, cavicchi, e altri attrazzi da 
navigazione; 

Di due per le berte e loro attrezzi; 

Di quattro per oggetti di approvvisionamento e di ricambio ; 

D'uno per il servizio particolare del parco del genio; 

D'un cassone di polvere, artifizi da guerra e castagnuole; 

Tre fucine da campagna. 
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Una ordinanza francese del 1832, fissa come appresso le at- 
tribuzioni dì ciascheduna arma. 

I. Gli Ufficiali del corpo dello Stato Maggiore Generale sono 
addetti agli Stati Maggiori d'armata e di divisione; le foro fun- 
zioni generali hanno per oggetto la trasmissione degli ordini dei 
generali, le recognizioni, le missioni, lo stabilimento dei campi o 
accantonamenti, la costruzione delle opere destinate a porre quelli 
al coperto, le ambulanze, i magazzini, le sussistenze, le distribu- 
zioni, i parchi ec. 

Gli UflSciali di Stato Maggiore possono essere impiegati nei 
posti e distaccamenti; ne hanno essi il comando quando si trovino 
di grado uguale con gli Ufiìciali delle altre armi. 

IL L'Artiglieria alle armate è incaricata: 

1.^ Dello stabilimento e della costruzione di tutte le bat- 
terie, e del servizio generale delle bocche a fuoco. 

2." Dell' approvvisionamento dell'armata in armi e muni- 
zioni da guerra. 

3." Della costruzione dei ponti mobili, e dei passaggi dei 
battelli. 

IIL TI corpo del Genio in campagna è incaricato: 
1.° Dei lavori di fortificazione permanente. 
2f' Dei lavori di attacco e di difesa delle piazze, e delle 
recognizioni che vi sono aggiunte. 

3.^ Può essere incaricato anche dei lavori di fortificazione 
passeggera che i Generali giudichino a proposito di stabilire, come 
per esempio, parapetti fortuiti, argini d'inondazione. 

lY. Dei lavori per le marce, come passaggi, costruzione e di- 
struzione di ponti a sostegno fisso. 

É proibito agli Ufficiali di Artiglieria e del Genio di comuni- 
care gli stati di approvvisionamento, i piani delle piazze, e dei la- 
vori eseguili o da eseguirsi. 

L'amministrazione dell'armata è affidata a un corpo partico- 
lare, che è l'Intendenza generale, le di cui attribuzioni speciali 
hanno per oggetto di organizzare il servizio dei viveri, del soldo, 
degli accampamenti, il servizio di sanità: di sorvegliare, di regi- 
strare e riscontrare l'amministrazione particolare, e la contabilità 
dei corpi: di ordinare le spese: di verificare e regolare i conti 
delle distribuzioni in tutti i generi. La sua azione in questo senso 
si estende a tutti i corpi, eccettuato tutto ciò che concerne il 
Qiateriale dell' Artiglieria e del Genio. 
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RECOG]^]ZIONI MILITARI 



Generalità. 

V^uasì tutte ie cognizioni che la guerra esige sono comprese 
nelle Recognizioni militari. Ve ne sono due specie: la prima ha 
per oggetto: 

Di riconoscere ciascun giorno, e ad ogni momento tutte le 
azioni del nemico, sia furtivamente avvicìnandoglisi più o meno e 
osservandolo da qualche punto elevato e con un canocchiale, 
sia apertamente alla testa di distaccamenti più o meno numerosi. 

La seconda specie di recognizìone consiste nel levare topogra* 
ficamente il piano delle frontiere d* uno Stato e di quelle dei paesi 
nemici. Essa si compone di più e varie parti, consistenti, in carte 
generali, carte particolari, memorie descrittive e militari. 

Carte e Piani. 

Le carte generali comprendono la topografia di posizione che 
si stabilisce con dei procedimenti geodesici e astronomici. Questo 
primo metodo di levare piante presenta la posizione respetti va dei 
luoghi, i punti culminanti delle montagne principali, il corso dei 
fiumi, dei torrenti, e dei loro principali confluenti. Operazioni ra* 
pide e d'approssimazione possono al bisogno supplire a questa trian- 
golazione esatta, se pure non v' ha tempo di eseguirla, o mezzi di 
procurarsela. 

Gol mezzo di carte generali, che non presentano altro che 
delle linee matematiche, si costruiscono delle carte più dettagliate 
appoggiandosi sui lati dei triangoli principali. Questo secondo me- 
todo di levar piante si tratta con dei procedimenti più o meno 
rigorosi e spediti, secondo lo spazio di tempo e ie circostanze. Si 
impiegano tutti gli {strumenti che si può avere a disposizione, sia 
per rilevare le distanze, sia per determinare la posizione dei punti 
culminanti e la loro relativa altezza, col mezzo della livellazione. 
Ma il più delle volte si fa questo a vista e senza altra risorsa che 
il colpo d'occhio e T intelligenza. In questa specie di levar piante, 
come nelle altre, non solamente si determina la posizione respet- 
tiva dei luoghi compresi nel quadro, i corsi di acque, le monta^ 
gne, le strade di ogni specie, ma si configura anche le diverse 
forme del terreno, vale a dire la generazione delle montagne, la 
formazione delle vallate, la sorgente e la direzione delle correnti 

3 
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delle acque, i declivi generali e partioolari, i padoii, i canali ec 
Il disegno d'imitazione supplisce airinsuflScienia del disegno de- 
scrittivo, quando le forme degli oggetti si trovano troppo alterate 
dalla proiezione orizzontale. 

Memorie de^crittivre. 

Alle carte di queste recognizìoni sono sempre aggiunte delle 
memorie descrittive, e anche delle memorie militari. Le prime 
fanno conóscere tutti gli oggetti che non possono essere ben de- 
scritti nella carta, e quelli che non possono &me parte, vale a 
dire i seguenti ( Tav. IL) ; 

Lt montagne più o meno scoscese, la loro direzione, i loro 
pendii generali, i loro passaggi, la natura delle loro rocche, la spe-> 
eie di legno o piante che vi crescono, e a quale scopo poasiiio 
esse servire nella attualità. 

I jNidti^t e itagni^ poco o punto praticabili, la loro inflaenai 
sulla salubrità dei dintorni, e quali lavori sanmno da farsi, per 
utilizzarli. 

Le tnondasònt, la loro profondità, estensione, livello: i mezzi 
per impadronirsene, o per difenderle, colmarle, o conservarle. 

I /fumi, la loro sorgente, il loro corso, il loro letto, la loro 
profondità, le loro rive, isole, correnti, il loro crescere, i confluenti, 
le serre, le cateratte, argini, navigazione, abitazioni che bagnano, 
strade che ad essi conducono, comunicazioni fra una riva e l'altra, 
€ome ponti, chiatte, guadi per la Fanteria ( 1 metro ) per la Ga« 
valleria ( 1 metro e 30 centimetri ); larghezza profondità e cele- 
rità del corso, punti per i passaggi di viva forza, posizioni da 
occupare. 

I bwìhi^ posizione, estensione, se folti o nò, se lioschi di alberi 
d*aUo fusto, o t)osco ceduo: la loro natura, le aperture fra gruppi 
d'alberi folti, la loro larghezza, comunicazioni esistenti, quelle da 
stabilirsi, e i mezzi per trincerarvisi. 

Le cos/e, le descrizioni dèi rialti di sabbia, rocche piane, o 
spiagge alte: parti sviluppate e cuoperte proprie alle discese: bat- 
terie esistenti o da stabilirsi per difendere gli ormeggi, i passaggi 
o punti accessibili, le isole adiacenti, Y epoca delle maree, le baie, 
le rade, i porti, i venti necessari per entrare e sorlire. 

I luoghi incoUù le macchie, le prunaie, specie e quantità : qual 
partito può trarsene per una buona difesa. 

Le ilrade^ la loro direzione, la loro larghezza, il loro piano 
stradale, le salite e scese, il loro stato nelle diverse stagioni, le 
riparazioni da farvi, se incassate nel terreoo, o formanti argine, 
ponti verso i quali esse conducono, sentieri che le tagliano. 

Gole e passaggi^ da chi praticabili, lavori da eseguirsi per 
completarli o difenderli. 
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Strati, la loro larghezza, la loro lunghezza, pàntt da oam- 
parsi per forzarli o difenderli. 

Forti ^ viUaggi^ dita. La posizione, oggetto, legame, valore, 
sotto il rapporto della posizione e dei mezzi di difesa: popolazione, 
risorse in viveri, utensili, lavoranti, bestie da soma e da tiro, il 
principale commercio degli abitanti, la loro industria, il loro idioma, 
i loro usi, i loro .ix)Stumi. 

Ilem#rle mUitarl. 

Le memorie militari riposano sulla scienza delle posizioni e 
dei posti, della fortificazione, dell* attacco e della difesa; si esamina 
il paese sotto questi diversi rapporti: si determina le posizioni of- 
fensive o difensive; si discutono i loro inconvenienti e le loro qua* 
lità, e si fanno conoscere i lavori d'arte propri a modificarle per 
tale o tal* altro oggetto. 

Non bisogna mai dimenticarsi che una posizione, per essere 
buona in generale, non deve essere dominata da nessuna parte 
dal cannone. 

Che i suoi fianchi debbono essere appoggiati a degli ostacoli 
naturali o fittizi, difficili ad essere circondati, che impolischino al 
nemico di attaccarli con insieme di forze. 

Bisogna inoltre che tutte le comunicazioni possino essere bat- 
tute dal fuoco deir Artiglieria; 

Che sulla parte di dietro vi siano degli sbocchi &cili per la 
ritirata ; 

Finalmente che il legno e l'acqua non vi manchino, sotto 
pena di non poter tenere fermo un solo giorno. 

In una buona posizione oBensiva, il terreno deve essere in 
un dolce declive: gli sbocchi sul davanti possono essere numerosi 
e facili, ma però cuoperti e difesi. 

In una posizione difensiva al contrario, il terreno sul davanti 
della fronte può essere anche in dolce declive, ma la fronte deve 
essere ben cuoperta, e le sortite poco numerose e ben fiaccheggiate 
in maniera che possa essere difesa facilmente, se il nemico ten- 
tasse portarsi sul di dietro. 

Si valuta il valore intrinseco delle piazze forti, le loro rela- 
zioni con le posizioni militari, e i mezzi dì collegarle nel «istema 
difensivo. Si distinguono i punti dai quali si può circuire e girare 
tali posizioni; si stabilisce la maniera di occupare questi punti oon 
dei campi trincerati, con dei fortini o dei ridotti, per assicurare i 
fianchi di queste posizioni, o unirli con queste specie di nodi. Si 
esaminano gli ostacoli che presentano i corsi di acqua, i laghi, i 
fiumi, i dirupi, i boschi ec. Si fonno conoscere i punti convenienti 
allo stabilimento dei ponti^ e le teste di ponte che devono eoo- 
prirli e assicurarli. Finalmente supponendo delle finte battaglie, si 
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può proporsi di dettagliare il seguito delle operazioni ed azioni cbe 
sì presume doversi realizzare. 

Tali sono le principali cognizioni cbe la guerra esige e che 
prendono il nome di recognizioni militari, di cui andererao a trat«- 
tare più dettagliatamente qui appresso. 

€o8;iiIzlone del paese e del terreno in f^neralts 

Il paese e il terreno sono le basi della guerra e delle sue 
operazioni, poìcbè è dalla buona direzione cbe si fa prendere alle 
armate, come ancbe dalla scelta dei posti o posizioni cbe nascono 
propizi successi. 

Bisogna far differenza dalla cognizione del paese , alla reco- 
gnizione del terreno; la prima ba per oggetto di istruirsi in ge- 
nerale, sulla natura dei principali dettagli locali, come fiumi, pa- 
duli, boscbi, montagne, grandi strade, fortezze, risorse in graoi, 
foraggi, bestiami della contrada ove vuoisi portar la guerra, e di 
giudicare iq seguito i migliori mezzi di disporla e condurla (Tav. II). 
La recognizione del terreno consiste nello studiare, nel più gran 
dettaglio, ogni e qualunque località particolare, affine di regolare 
l'esecuzione delle parziali operazioni della guerra. La cognizione del 
paese si acquista collo studio delia carta, coir aiuto delle memorie 
descrittive, mentre non può riconoscersi un terreno, che percorren- 
dolo in tutti i sensi, senza trascurare ì più piccoli dettagli, consi- 
derandoli tutti in una accettazione militare. La cognizione generale 
del paese conduce alla recognizione particolare del terreno e la 
facilita. 

Avanti di determinare una guerra, e soprattutto dì cominciarla, 
è indispensabile d'avere delle cognizioni tanto certe conie estese 
sul paese cbe deve esserne il teatro, affine di regolare, in conse- 
guenza, il piano generale di guerra e di campagna. Buone carte 
bastano talvolta per formare preliminarmente un progetto; ma 
quando si tratta di deciderne i dettagli o le operazioni particolari, è 
indispensabile di riconoscere avanti il terreno sul quale ci si pro- 
pone di eseguirle. Uno dei principali oggetti di recognizione, è di 
potere aggiungere alle carte cbe si possiede, delle memorie parti- 
colari, cbe spieghino tutti i dettagli del paese, e possino io tal 
modo supplire alla insufficienza del disegno o della litografia. Be<- . 
sulta da questo, cbe la cognizione della parte del paese, ove si 
opera, basta agli ufficiali generali o particolari cbe vi sono impie- 
gati, ma cbe per formare un piano di guerra o solamente dì cam- 
pagna, e per controbattere efficacemente i progetti dell' inimico, 
bisogna (X)i)oscere, non solamente il paese cbe si occupa, ma ancora 
quello nel quale ci si propone di penetrare e quelli circonvicini 
in tutte le direzioni, affine di meditare avanti i progetti relativi 
alle circostanze, o applicabili alle diverse possibili supposizioni. 

Nello studiare un paese o un terreno, bisogna considerare pri- 
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mieramente se il suo insieme riunisce lo scopo generale proposto, 
e esaminare in seguilo tutte le sue parti nel loro più gran detta-* 
glio: 1.'' quanto alla loro forma particolare; 2S quanto al colle- 
gamento che esse hanno fra loro. Queste due operazioni condu- 
cono ad aflerrare rapidamente e a giudicare con precisione, colla 
semplice ispezione, tutte le proprietà d*un terreno, e tutte le cir- 
costanze locali in un senso interamente militare; cioè a dire, a 
ben conoscere i vantaggi e gli incovenienti d'una posizione: atti* 
tudine che si acquista con una pratica susseguita, e che si chiama 
colpo adocchio. È questo un dono della natura che non è accordato, 
come del pari là giustezza di spinto, a tulti gli individui ; fra que* 
sti se ne trova alcuni, cui essa lo rifiuta totalmente, e questi es- 
seri disgraziati sono altrettanto incapaci di riuscire alla guerra, 
come anco di ragionare con giustezza. Il colpo d* occhio è una 
delle parti essenziali che costituiscono il vero uomo di guerra, 
il quale, come abbiamo detto, la sviluppa coli* esperienza. Il mili* 
tare, incapace o dotato di veruna applicazione, non discuopre in 
un paese che dei villaggi, delle alture, dei boschi, dei fiumi; fi^ 
nalmeote non vede che oggetti confusi, dai quali non sa trarre 
partito veruno, mentre il guerriero illuminato dall'istruzione vi scuo- 
pre prontamente tutto ciò che è relativo al suo scopo. Il colpo 
d'occhio frattanto può perfezionarsi, rettificarsi, o acquistarsi fino 
a un certo grado a forza d'esercizio, almeno in quanto a calcolare 
le distanze, punto importantissimo in guerra. Bisogna dunque fare 
ogni sforzo per giudicarle con giustezza al primo vederle; ciò che 
diviene assai facile quando uno si è esercitato a paragonare le 
distanze conosciute e misurate, con altre che non lo siano affatto, 
e dopo avere in seguito rettificato il proprio giudizio, per mezzo di 
una verificazione. Per esempio, è importante d'abituarsi a calcolare 
quanti battaglioni o squadroni può un terreno contenere in ordine 
di battaglia. Per riuscirvi, conosciuta la estensione della fronte d'un 
battaglione e d'uno squadrone, si misura primieramente la superficie 
del terreno, affine di familiarizzare F occhio con questa estensione, 
che si applica in seguito ad un altra località: e dopo avervi portato 
il proprio giudizio, si misura di nuovo, per riconoscere se uno si 
fosse ingannato. In tal modo a poco a poco si giunge a calcolare 
le distanze e le dimensioni locali con la giustezza necessaria nella 
pratica; ma un terreno di 6 miglia quadrate può presentare un 
gran numero di posizioni da prendere in differenti ipotesi offensive 
e difensive; da questo si comprende che vi abbisogna un talento 
naturale per distinguere, a colpo sicuro, quale di queste posizioni 
sia la più conveniente allo scopo proposto e soprattutto per affer- 
rare l'insieme e i dettagli del paese adiacente, e l'utilità di cut 
possono essere. Comunque esatta sia la recognizione o la descrizione 
militare d* un paese, essa mancherà al suo scopo se non spiega i 
vantaggi e gli incctavenieoti delle diverse località e 1* uso che si 
può farne. 
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Poiché SODO gli ufficiali dello Stato Maggiore d*0D*armata che sono 
iDcaricati ordiDariameote di riconoscere il paese, e che dietro i loro 
rapporti veri o falsi, si prendono dei buoni o cattivi partiti; poiché 
tutti gli nomini non hanno la medesima attitudine per giudicare 
delle località; poiché gli uni dopo aver percorso un paese, e averci 
soggiornato, non ne hanno che una idea confusa, e altri non ne 
afferrano che i dettagli senza però capire la loro proprietà, e il 
loro pericolo per lo scopo militare : altri infine non sanno afferrare 
che r insieme del paese: importa moltissimo in conseguenza che no 
Generale e il capo del suo Stato Maggiore ponghino ogni atudio nel 
conoscere Y attitudine precisa degli uffiueiali di queste due ultime 
classi, affine di porli al loro preciso posto (cosa difficilissima), ove 
sono creduti maggiormente capaci. 

Andremo adesso dettagliando i diversi oggetti da prendersi in 
considerazione, relativamente al paese e al terreno, poiché trascu- 
rata o non conosciuta perfettamente una circostanza locale, porta 
sovente a pericolosissime conseguenze. Ci occuperemo adesso di ciò 
che concerne i piani generali di guerra e di campagna e la mar- 
niera di stabilire lo stato della guerra e di farla. 

Cof^nlslone partie#lare del pmmme e del terren», 
per rei^elare la ^evra e le 0«e eperasleiii. 

{Tavoìa IL) ^ 

La cognizióne d' un paese ha due oggetti. Il primo consiste 
neir esame locale in se stesso, che comprende in primo luogo 1* in- 
sieme, e in secondo luogo i dettagli da considerarsi in ciascheduna 
parte del terreno; il secondo oggetto é T applicazione del resultato 
deir esame, all' operazioni generali e particolari della guerra. 

Se si porta la guerra nella medefdma direzione del corso dei fiumi 
se ne trae delle grandi facilità per i trasporti, soprattutto quando 
questi fiumi sono navigabili; ma se si rimonta questi fiumi, facili- 
tano essi al contrario le operazioni del nemico, e imbarazzano so- 
vente le vostre. 

Un paese é formato di pianure e di montagne ; vale a dire è 
misto delie une e delle altre; secco : paduloso : abtoodante di boschi, 
o sprovvisto d' alberi: aperto: cuoperto: tagliato da fiumi, ruscelli, 
canali, boschi, macchie, fossi o borri secchi o pieni di acqua: ca- 
tene dì monti ec. 

Si può ridurre tutte le specie di paese alle elassi seguenti: 
1.^ pianure; 2.^ cuoperte di boschi, tagliate da fiumi, da ruscelli, o 
da elevazioni; 3.'^ montagne; 4.^ coste marittime. 

É facile venire in cognizione d' un paese piano e poco cuo- 
perto, il quale essendo quasi sempre diviso da fiumi e ruscelli, la di 
cui cognizione, aggiunta a quella della posizione delle città, terre, 
o villaggi , e della direzione delle strade , non lascia a desiderare 
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che pochi dettagli facili ad afferrarsi ed esprimersi. I paesi piani, 
fertili, SODO ordinariamente molto tagliati, forniscono, militarmente 
parlando, mille mezzi di strattagemmi, e esigono, per questa ra« 
gione, di essere riconosciuti con accuratezza. 

I paesi sono più e meno cuoperti. Se ne distinguono due specie: 
primieramente quelli che sono pieni di grandi foreste, e a propo- 
sito dei quali è da osservarsi che non sono impenetrabili da tutte 
le parti, quantunque facili a difendersi per mezzo di ceppate, di 
ridotti, portandosi alla foce degli sbocchi ; finalmente che dei boschi 
d' alberi d* alto fusto con qualche diradatura, coronano talvolta le 
alture, che allora sono facili a occuparsi. La seconda specie di 
paesi cuoperti sono quelli seminati qua e là di boschi , le di cai 
piantagioni o campi sono attorniati da macchie. 

Bisogna studiarsi di ben conoscerne le strade; e quantunque 
gli ostacoli variino frequentemente, si giunge a sormontarli ponen- 
dovi attività e intelligenza; è importante sopra tutto di aprire un 
gran numero di comunicaziooi. 

I paesi misti o parte cuoperti e parte tagliati, sono i più co- 
muni, e la loro cognizione partecipa dei mezzi da impiegare quando 
si esaminano terreni di questa diversa natura. 

Se un paese è tagliato da canali o fossi navigabili come la 
Olanda, e certe contrade d' Italia, come la Lombardia e soprattutto 
in questa la linea delle piazze forti da Mantova a Verona ec, fa 
d' uopo studiarsi a conoscerli nel loro più gran dettaglio, partioo- 
larmente quelli che possono favorire o contrariare qualche disegno. 

Un paese di montagna è il più difficile a conoscersi. La na- 
tura e la direzione delle catene delle alture che lo attraversano , 
lo circondano o lo cuoprono, la loro elevazione relativa, i differenti 
rami che ne difendono o favoriscono gli accessi, il loro collega- 
mento, e il corso dei fiumi o torrenti sono i principali oggetti da 
rimarcare. Quanto alle montagne, bisogna percorrerne tutte le ca- 
tene, per chiarirsi sufiicentemente sulla loro distesa, e il loro col- 
legamento, come ugualmente sulle facilità o difficoltà, che le loro 
pendenze e la loro schiena possono presentare ai movimenti delle 
truppe; finalmente sui posti da occuparsi, sulle comunicazioni da 
aprirsi, da distruggersi o da formarsi con dei ridotti e delle ceppate, 
sia per operare dietro un piano progettato, sia semplicemente per 
assicurare convenientemente la fronte, i fianchi e la parte poste- 
riore delle posizioni da prendersi. Bisogna inoltre nella memoria 
descrittiva di un paese di montagna ( Tav. IL ) specificare rigoro- 
samente la natura delle strade, indicando quelle che possono servire 
alle vetture, ai cavalli ed ai muli, o semplicemente ai pedoni, e 
la stagione e 1' epoca nella quale divengono praticabili , relativa- 
mente alle nevi cadute o che potranno cadere. 

Si esaminano altresì scrupolosamente le parti più ripide e più 
rinserrate da stretti o dirupi. Si aggiungono anche le osservazioni 
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coDveDienti sui fiumi, ruscelli, torrenti o borri che si dovranuo pas« 
sare, e che variano quasi a qualunque pioggia o oragano o nel fondersi 
delle nevi, con i mezzi propri! a vincere gli ostacoli che potranno 
incontrarsi. 

Nelle alte montagne come le Alpi e i Pirenei, le strade sodo 
mollo rare, poiché non vi sono che le vallate che siano praticabili 
ed abitate. Se dunque sì conoscono bene queste vallate, come i loro 
accessi, i loro sbocchi, le gole o passaggi conosciuti, si potrà dispen- 
sarsi dal percorrere le montagne, altro che per le strade e i sen- 
tieri battuti. 

Nei nostri monti d* Italia è agevole operare essendo le strade 
in molta quantità, e varie anche suscettibili del passaggio delle arti- 
glierie; in questi occorrerà non occuparsi soltanto delle vallate cir- 
convicine, ma bensì di tutti gli sbocchi, strade ec. 

In una guerra di montagna bisogna osservare accuratan^eote 
di rendersi padroni delle pendenze delle acque. È questo il miglior 
mezzo per guardare tutti gli sbocchi che esistono in una linea di 
attacco di difesa, e operare col maggior possibile vantaggio, sfa 
offensivamente, sia difensivamente. 

I paesi montuosi, in parte coltivati, in parte boschivi, abbon- 
dano di posizioni militari, sono' difficili a ben riconoscersi, e esigono 
dei grandi dettagli. Si comincia dalla parte più elevata, da dove 
riversano a diritta e a sinistra le acque, come i borri, e se ne 
marca la sorgente. Si seguitano dipoi ì fiumi, i ruscelli e i principali 
borri, più lontano che si può, specificando, con cura, il loro numero 
e la loro posizione, relativamente ali* oggetto proposto. Quanto alle 
strade, vi sono delle vallate tagliate longitudinariamente o trasver- 
salmente da tanti ruscelli e sinuosità, che sono impraticabili per 
le truppe, a causa della moltiplicità dei ponti e dei passaggi che 
occorrerebbe costruire o aprire. Vi sono poche creste di monti ove 
non si trovino delle vie battute in tutta la loro lunghezza e che, 
quantunque poco frequentate, sono spessissimo utili. Quando le mpo- 
tagne o alture non sono che piani elevati, la loro recognizione di- 
viene meno facile, in ragione alle forme del terreno che sono meno 
pronunziate, e che esigono motto maggiore esame e dettaglio. 

Di qualunque natura sia il paese che si ha interesse di cono- 
scere, bisogna procurarsi i seguenti resultati. 

Se il paese ove si porla la guerra è incolto o coltivato, fer- 
tile o sterile; quali siano in generale le sue risorse, il suo com- 
mercio, le sue produzioni, le sue vettovaglie, la loro quantità e qualità. 
In qual tempo si raccolgono i frutti della terra-, se vi è abbon- 
danza in grani, in vino, in foraggi, in cavalli, in bestiame vaccino; 
di quale specie poi sia quest' ultimo ( Tavola II. ] 

Questi dettagli sulla maggiore o minore fertilità del paese, e 
sulla natura e la qualità delle sue produzioni, sono altrettanto più 
essenziali^ in quanto che un generale dirige quasi sempre i suoi 
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moTimeoUt secondo le risorse in grani, foraggi eot che egli può 
trovare. E necessario, particolarmente nel paese nemico, che ordi- 
nariamente si conosce meno del proprio, procurarsi dei resultati 
esatti sulle sue facoltà in tutti i generi, affine di sapere prima qual 
partito trarne per sostenere la guerra, vale a dire, pel manteni- 
mento e sussistenza dell'armata, per un tempo determinalo^ e af- 
flne di prevenire i falsi calcoli a questo riguardo, è importante 
d' avere Y estimo il più possibilmente esatto della rendita e derrate 
del paese. E siccome un tal dettaglio esigerebbe molto posto a 
farsi , la Tavola IL indicherà a colpo d* occhio i diversi articoli 
posti ciascheduno io una colonna particolare. 

Sarebbe anche possibile dare meno estensione a questa tavola; 
ma però, nel modo in che si trova può in miglior modo servire 
di modello per catastare sommariamente un paese come abbiamo 
descritto. 

Bisogna osservare, allorquando ci sì propone di porre delle 
contribuzioni, sia in denaro, sia in natura, e che si prevede dovere 
restare nel paese, di non formare che domande basate sulla co« 
goizione precisa di ciò che esiste in grani di diversa specie, come 
in foraggi, e moderate assai, per lasciare agli abitanti ciò che è 
necessario alla loro sussistenza, a quella del loro bestiame , e alla 
sementa delle terre, affine di non rovinare il paese, e poter pro- 
fittare delle sue risorse per più anni di seguito. Ma continuiamo 
r esposto dei resultati cominciato più sopra. 

Bisogna sapere se il paesQ è o nò sano, freddo, caldo, secco, 
umido; quali cause fisiche possino influire sulla salute degli abitanti e 
degli stranieri; se vi sono delle epidemie periodiche, e per quali ra- 
gioni; in quali stagioni regnino queste; se siano esse lunghe, e come 
puossi preservarsene ; e gli usi degli abitanti, sotto questo rapporto. 

Se il paese è più o meno popolato; se gli abitanti vi sono 
favorevoli o contrarii (poiché da questo bene spesso dipende Te- 
sito d'una campagna; su questo. Tarmata Italiana del 1848 ha 
pur troppo preso lezione nelle pianure lombarde e soprattutto sulla 
linea delle fortezze ove gli abitanti contrarj a noi, ci facevano tal- 
volta mancare perfino del necessario alla sussistenza); 

Se essi siano coraggiosi o timidi: se possino sollevarsi, ritirarsi 
nelle fortezze e difenderle. 

Per quali passaggi possa il nemico arrivare sulle vostrie frontiere, 
e penetrare nel vostro paese; per quali sbocchi possiate entrare nel 
paese nemico. Questi resultati sono essenziali per regolare anticipa- 
tamente il movimento d* una armata, e delle sue differenti colonne, 
allorché si tratta di recarsi rapidamente sui diversi punti impor- 
tanti da occupare, sia per contrariare i disegni del nemico, sia per 
eseguire i vostri. Una cognizione particolarissima del paese è sopra- 
tutto indispensabile allorquando faccia d' uopo cuoprire o nascondere 
dei movimenti, o &re una ritirata. 

4 
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Bisogna sapere ove stabilire magazzioi o depositi; cerne farvi 
giungere i convogli» se per terra o per acqua: se sarà possibile in 
seguito di trasportare i magazzini per mezzo di carri, o dì battelli, 
e di istallarli di nnovo con sicurezza, se cambiasse Io stato delia 
guerra, vale a dire se essa di difensiva divenisse offensiva e viceversa. 

Quali siano i campi o posti principali da occupare sia colla 
Fanteria, colla Cavalleria, o con corpi delle due armi, per essere 
assolutamente padroni del paese, e per tenere al cuoperto i ma- 
gazzini ; quali siano le strade le più corte e le più sicure per 
giungere ai punti di cui parliamo, e per conservare una comunica- 
zione libera, facile e sicura fra quelli e Y armata, cbe si suppone 
occupare tale o tal altra posizione. 

Finalmente bisogna studiare con cura e venire in cognizione 
di tutte le località cbe possono influire sulla guerra e far tornare 
in vostro vantaggio i più piccoli dettagli, e le minime probabilità 
di successo. 

' Recosnizione di un paese ot^ 0i Tosila penetrare. 

Una recognizione ha per oggetto: 1,® di schiarirsi sul paese in 
generale: 2.^ di preparare dei movimenti qualunque, sia per tra- 
versarlo solamente, oper prendervi posizione, ali* oggetto di ivi ri- 
manere : 3.^ di conoscere i posti che il nemico occupa, o quelli che 
si progetta di occupare: 4." iSnalmente, per riassumere la materia, 
d* esaminare i terreni più idonei a far marciare, ac<;ampare e com- 
battere una armata, e a devenire a delle posizioni vantaggiose per 
cuoprire una grande estensione di paese, o per sboccare in quello 
del nemico^ osservando sempre di appoggiare solidamente i fianchi, 
e assicurare la parte di dietro delle posizioni stesse. 

Quello che abbiamo detto più sopra, e quello cbe segue, in- 
dicherà gli oggetti di cui conviene parlare nelle memorie destinate 
a presentare i resultati di una recognizione. 

Occorre dirigere anticipatansente degli ufficiali di Stato Mag- 
giore, per quanto è possibile, su ciascheduna strada che ci si pro- 
pone di far prendere alle truppe. 

Essi riconosceranno la marcia di queste, a seconda della strada, 
di cui sarà aggiunta copia alle loro istruzioni. 

Essi prenderanno le distanze per ogni ora di cammino, da un 
alloggiamento all'altro; descriveranno la natura e la qualità delle 
strade, gli ostacoli che potranno sorprendere o rallentare la mar- 
cia, come per esempio passaggi di ffomi e di torrenti; indicheranno 
i mezzi di valicarli, sia per la facilità cbe potrebbe trovarsi a co- 
struire ponti ove saranno neeessarii, sia per le risorse in guadi, 
battelli, o ponti esistenti. 

Essi faranno uno scrupoloso dettaglio delle strade da un al- 
loggìamento ali* alti^s e ne formeranno un itinerario esatto, poiché 
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è importaottoMoio di ooooscere precisBuuenle le dislMBer essendo 
questo r uni€o modo p^'.r ben combifiare i liovifliciitì generali e 
parziali. 

Essi indicbèranoo i punti ove ìinboecano o fanno eapo pm^ 
varie strade, o altri sentieri che taglino le iisiade medeaime» no- 
landò i luoghi ove questi differenti aenlierf ocmufticbenmno, o os* 
servando di specifkare le distarne e le comuniQaxioni particolari da 
uoa città, da un borgo o villaggk> ad un altro. 

Essi porteranno la più grande attenaiotte a bane spiegare la 
natura delle strade principali o naeslre, e di queste «omanicaiioniv 
determinando la specie di truppe che vi si potrà fin* muciare^ vale 
a dire, se saranno adatte per le vetture, per V artiglieria, per le 
truppe a cavallo, o semplicemente per la fiinteria, mt aempne poi 
determinandone le distarne per ogni ora di' marcia. 

Essi marcheranno i villaggi, castelli, case, molini eo., che ai 
troveranno nella diresione o in vicinanaa alla strada da frendersi, 
tanto sulla diritta che sulla sinistra» 

Faranno tnenzìone delle città, borghi o villaggi cUasi da clnle 
di mura, dei castelli o case iòrtificate, della loro ^oaiaone, e della 
loro disianza respettiva, come aneo dei posti auaeettibili di essere 
occupati con lavoro precedente o aenza, come chiese, cimiteri elevati 
e circondati da muri; finalmente di tutto ciò che potrebbe avere 
rapporto ad accampamenti e posinoni militari 

Essi si informeranno esattamente delle dipendenze di dasche- 
duaa citta, borgo, vilìggio o castello, affitichè si Uffiai a quale so- 
vranità apparlengona 

Essi ai procureranno delle 9iide nel paese» ed avranno atte»- 
zioue di rimarcare quelle le cui cognizioni sataono miglèori e pia 
estese, prendendo il nome e 1* abitazione, per ritrovaile in seguito 
ad ogni occorrenza. 

Essi prenderanno cognizione se i villuggi destinati agli allog- 
giamenti possono contenere il deÉerminatò nmiiero di troppe i e se 
gli ordini e i preparativi per riceverle sono stati eseguiti. 

Preadesanno oognizione delle risorse che potranno trovarsi in 
quei luoghi, tanto in foraggi e paglia, che in grani, avena e legumi; 
se gli abitanti hanno delle fornitore ove bx dormire i soldati, e 
se, per facilitare gli alloggiamenti, può fai^i uso di qualche casolare 
o villaggio vicino; ed in questo caso ciò faranno osservare a coloro 
che saranno preposti ad apprestare queste cose. Se gli UfBciali di 
Stato Maggiore hanno con essi dei commlssarj di guerra, questi 
saranno incaricati di questo articolo e di quello degli ospedali, ed 
i primi si limiteranno a fare determinare i luoghi destinati a ri- 
cevere i soldati malati e ad esaminare i mezzi di cui si serviranno 
i commissari per la sicurezza dei diversi servizi. 

Essi si istruiranno nelle disposìnoni prese dai mnnizionieri, dai 
fornitori e provvisionieri per la sussistenza delle truppe. 
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Allorquando gli ufficiali di Stato Maggiore avranno da indicare 
qualche barocco nome di borghi, villaggi, casolari, fiumi o ruscellUr 
per prevenire ogni malinteso che venir potesse dalla difficoltà di 
pronunsdarlo o rammentarlo, avranno attenzione di farli soscrivere 
sotto i loro occhi dagli impiegati municipali, o dai curati; e affine 
di potere intendere le risposte che essi avranno sulle differenti 
questioni che giudicheranno utile di far loro, allorché essi non sa- 
pranno la lingua del paese, occorrerà che si pròvvedino ciascuna 
d* un sicuro e fedele interpetre. 

Si rimetterà agli ufficiali di Stato Maggiore Io stato dei quartieri 
o alloggiamenti che si vorrà &r prendere alle truppe, e che si 
troveranno a portata delle strade, che poi dovranno percorrere. 

Prenderanno cognizione delle vetture del paese, della loro 
quantità e qualità, e delle risorse che potranno ottenersi nei tra- 
sporti con cavalli, bovi o muli. 

Prenderanno ugualmente nota della quantità dei forni e ma- 
lini esistente in ciaschedun luogo, e delle risorse del paese in ge- 
nere di legna. 

Se essi non troveranno le strade preparate a ricevere le truppe, 
per mancanza di precauzioni prese anticipatamente, ne informeranno 
il loro capo immantinente, indicando i mezzi onde provvedere a 
tale mancanza. 

Allorquando si tralta di presentare dettagli sopra nna posizione 
militare, bisogna specificare accuratamente i punti di appoggio di 
destra e di sinistra, i villaggi o posti che si trovano nelle linee 
delle truppe, sulla fronte o indietro da questa; la migliore posi- 
zione per le due armi, V arfiglierìa, il suo parco, V ospedale ed 
altri depositi; i ponti da costruire o da distruggere; le comunica- 
zioni da aprire» le opere di terra, o le ceppate da costruire ; final- 
mente gli sbocchi per recarsi avanti, e i mezzi o facilità per ritirarsi. 

In generale, gli ufficiali di Stato Maggiore aggiungeranno alle 
loro istruzioni gli articoli che potranno essere stati omessi, e di 
cui r intelligenza e lo zelo possono far concepire T utilità. 

Tutto ciò che abbiamo detto essere necessario per gli ufficiali 
di Stato Maggiore lo è pure per ogni ufficiale di qualunque corpo 
che sia incaricato d' una recognisione qtuUunque. 
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Lja castrameiazione ha per oggetto la sceha delle posizioni che 
le truppe io campagna devono moroentaneamente occupare, e il 
modo coi quale esse debbono stabi Mrvisi, vale a dire accampare, 
sia sotto delle tende o baracche, sia al bivacco o in accantonamenti. 

La castrametazione in una parola è Tarte di misurare e trac- 
rinre i campi. Le si dà spesse volte un significato più esteso, an- 
ooverandovi, come di sopra si è detto, i principii relativi alla scelta 
meo dei campi, secondo la ragione della guerra, vale a dire, tutto 
:iò che contribuisce a rendere un campo più vantaggioso. 

Un campo ( Tav. IIL fig. 1.) è 1* alloggiamento o dimora, in 
piena campagna e sotto le tende o baracche, dei battaglioni e squa- 
ironi che compongono un'armata, o di alcuni dei sikm corpi più o 
meno numerosi. 

Una posizione o un posto è il terreno o il sito occupato da 
m'armata o d% un corpo qualunque di truppe per raggiungere 
joo scopo militare qualunque. 

Resulta da queste due definizioni die un campo è realmente 
ina posizione, ma che una posizione non riunisce sempre le qua- 
ita di campo. Non bisogna adunque confondere queste due cose, 
Ielle quali questa breve spiegazione basta per fare apprezzare la 
iiffereoza, quantunque V uso le abbia rese quasi sinonime, e si con- 
ondino giornalmente. 

Si distinguono due specie di campi: quelli di passaggio e quelli 
ìi posizione. 

Un campo di passaggio è quello tendente solo ad alloggiare una 
armata od una parte d* un' armata durante uno o più giorni, ed 
ove la distanza dal nemico permette di trascurare le precauzioni 
militari, per non occuparsi che della prossinHtà del bosco, dell'acqua 
e degli altri comodi o bisogni di prima necessità, che occorre sempre 
procurare alle truppe, per quanto si può, senza verun inconveniente. 

Un campo di posizione è quello che ha per oggetto di cuoprire un 
)aese o una parte di un paese, o di dare i mezzi di penetrare presso 
I nemico, o di portarsi addosso all' armata che vi si oppone, aiSne 
li combatterla con vantaggio, e di obbligarla a cedervi il terreno. 

Ogni campo di posizione è adunque difensivo o offen6Ìto;d&ve 
*ontenere« in ambedue i casi, il luogo delle tende o baracche, oltre 
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a qaello delle troppe disposte per oondiattere e per diTenire un 
campo di battaglia. É appunto per questa ragione chft tiensi per 
princìpio, che la fronte d* un campo di posizione non deve essere 
mal pia estesa di quella delle truppe che T occupano io ordine di 
battaglia : vale a dire che Y estensione d* un campo o d^ una po- 
sizione deve essere determinata dal numero delle truppe che devono 
occuparla, e che queste truppe in ordine di battaglia debbono cuo- 
prlre la totalità della fronte del loro campo. 

Il successo della guerra dipende dalla scelta dei campi o dei 
posti. Il terreno li presenta , e la scienza e la capacità militare 
sanno apprezzarli e sceglierli, air oggetto che è conveniente alle cir- 
costanze; così si dice, un buono o un cattivo posto: un campo bene 
mal preso; una posizione offensiva o difensiva^ bene o male scelta. 

Sta al Generale Comandante a &re questa scelta dietro le reoo- 
gnizioni fatte dagli ufficiali dello Stato Maggiore generale e del Genio. 

Il Capo dello Stato Maggiore generale e dietro i suoi ordini 
gli ajulanti maggiori, ajotanti e forieri, ajutati da alcuni caporali 
e soldati, formano il personale dell* accampamento. 

Un* armata che vuole accampare deve condursi come se essa 
avesse a fronte una armata nemicai pronta ad agire contro di lei: 
essa deve adunque assicurare V operazione dell* accampamento eoo 
una disposizione difensiva, spiegata sul davanti del terreno as- 
segnato al campo. Quando la recognizione generale dei luoghi è 
fetta, che la cavalleria e la fanteria leggere cnoprono perfettamen- 
te il campo, e che le sentinelle e posti avanzati sono stati posti 
alle abitazioni ec, V armata spiega la sua fronte di battaglia dietro 
le idee del generale, affinchè, in caso di attacco, i diversi corpi sap- 
pine bene le posizioni respettive che devono occupare in ordine di 
battaglia. La forma del campo è dunque subordinata alla conoscenza 
dell* ordine di battaglia, che dipende anch* essa, sia dal terreno, sia 
da altre circostanze strategiche, che abbiamo già indicate. ( Tao. 
IlLfig.X.) 

Nel tracciare e stabilire un campo tutte le dimensioni si misu- 
rano al passo cadenzato ordinario tre dei quali formano due metri (1). 

La fronte di bandiera deve esser presso a poco parallela alla 
fronte di battaglia ; queste àu» distese debbono essere sensibilmente 
uguali. 

La fronte del soldato di fanteria nella linea di battaglia è di 
50 centimetri (2); la sua profondità nella fila e di 30 centimetri (3). 

La fronte del soldato a cavallo nella linea di battaglia è di 1 
metro e ^0 centimetri (4); la sua profondità nella fila è di 2 me- 
tri e 50 centimetri (5). 

(i) 3 braccia e mezzo toscane. (4) 2 braccia. 

(2) 7 ottavi di braccio. (5) 4 braccia e 3 oUavi. 

(3) Mezzo braccio. 
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La estensione del campo d*UD battaglione o di uno sqaadrone. 
non può determinarsi che in ragione del numero di uomini che 
compongono queste truppe. 

Per esempio un battaglione di fanteria di 600 uomini occa- 
perà 100 metri (175 braccia) di terreno in linea di battaglia. Uno 
squadrone di 130 cavalli occuperà una linea di battaglia di 156 
metri (265 braccia). 

Queste due ipotesi basteranno. a calcolare facilmente T esten- 
sione d* un campo di qualunque numero di battaglioni e squadroni, 
non dimenticando 1* intervallo che deve córrere da uno air filtro. 
La distanza che si lascia fra i fianc^hi del campo dei battaglioni 
e squadroni, è fissata dalle ordinanze o regolamenti, o uguaglia 
r intervallo più o meno grande che il generale prescrive, secondo 
il caso, di lasciare fra i fianchi di queste truppe in ordine di battaglia. 
Per avere la fronte dei reggimenti si aggiungerà gì* intervalli 
che debbono esistere fra i battaglioni e squadroni; i battaglioni ten- 
gono r uno dair altro la distanza di 30 passi, gli squadroni 18. 

Questi principj sono indispensabili a conoscersi per stabilire un 
campo. 

I vocaboli di testa o di fronte, di fianco, di destra, di sinistra, di 
centro ec, sono impiegati, in rapporto al campo, nel medesimo senso 
che sono impiegati nell* ordine di battaglia. 

La tesla o la fronte del campo è sempre rivolta verso il nemico. 
Si pongono sopra una linea, ad alcuni passi sul davanti del campo, 
le armi raccolte in fasci e un poco in addietro da queste le insegne e 
le bandiere; gli si dà per questa ragione il nome di frontedì bandiera, 
vecchio tèrmine francese che significa, bandiera, insegna^ stendardo. 
Lo spazio che esiste sul davanti della fronte di bandiera è de- 
stinato a* servire di piazza d'armi ed è appunto in questo luogo 
che le truppe che occupano il campo si formano, al bisogno, in bat- 
taglia. Questo luogo deve essere assai vasto, perchè i movimenti^ 
possinu eseguirvisi comodamente. Da questo resulta, che un accam- 
panienio, bene scelto, contiene, oltre àlF alloggiamento delle truppe, 
anche il loro campo di battaglia. 

La profondità d* un campo di fanteria dai fasci d* arme, fino 
alle ultime tende è dì 115 metri (190 braccia); quella d' un campo di 
cavalleria di, 130 metri [230 braccia). 

Dettagli! sul disejsrno di un Campo per un Battaj^llone. 

[Tavola II L fig. i.) 

Si traccia la fronte di bandiera con una corda ; si fanno delle 
file di tende o di baracche perpendicolari alla direzione della fronte 
<li bandiera. 

Ciascuna fila di tende contiene un plotone, o anche una com- 
pagnia, quando il battaglione sia debole. 

Le tende di nuovo modello, contenendo ciascuna 15. uomini, 
se ne mettono 4 in una fila. 

5 
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Le 6 compagnie essendo formate in 12 plotoni per le 12 file 
di tende, si traccia la perpendicolare della destra del campo, scila 
quale si stabilisce la prima fila delle tende distanti le une dalle 
altre 2 metri ( braccia 3 7, ); si traccia ngoalmente Vaia sinistra. 

Posto ciò restano 10 file di tende da distribuire lungo la fronte 
di bandiera, fra le due ora dette file delle due ali; queste file di 
tende sono accosto due a due alla distanza di 2 metri (braccia 3 Vi) 
per formàiie le piccole strade ; queste disposizioni danno 5 coppie 
di tende unite; queste doppie file sono reparlite ugualmente tra le 
due file delle ali, ciò che da 6 grandi strade uguali formate dai 
plotoiìi che compongono la medesima compagnia, e da dove questi 
plotoni sboccheranno facilmente per portarsi sulla fronte del campo. 
Le tende sono aperte ordinariamente sulla grande strada. 

Per ottenere la larghezza delle grandi strade, che nel disegno 
d* un campo dipende necessariamente dalle dimensioni delle tende 
o delle baracche, bisogna sottrarre questa dimensióne moltiplicata 
per 12 (numero delle tende,) più JO metri (braccia 17 %] larghezza 
delle 5 piccole strade della lunghezza della fronte di bandiera, e 
dividere il restante col numero delle grandi strade che si vuole avere. 

Quando si ha bisogno di ridurre la fronte del battaglione, o 
quando questo non contiene per esempio che 500 uomini, T accam- 
pamento si fa in una maniera analoga, e con file di tende còn^ 
tenenti una intera compagnia. Le grandi strade si riducono allora 
a 3; in tutti i casi però la loro larghezza non deve essere al di 
sopra dei 5 passi. 

I fasci d' arme sono posti sopra una linea parallela alla fronte 
di bandiera e a 15 passi avanti alla prima riga delle tende. 

La linea delle cucine si pone a 20 passi indietro alle tende 
dei soldati; segue poi la linea degli aiutanti, tamburi maggiori, vi- 
vandieri ec; quelle poi degli ufficiali delle compagnie, e infine quelle 
dello Stato Maggiore. 

Le latrine dei soldati si pongono sull* asse del campo a 150 
passi avanti alla fronte di bandiera; quelle degli ufficiali indietro 
a 100 passi circa delle tende di questi ultimi. 

Gli intervalli fra i battaglioni abbiamo detto essere di 30 passi; 
quelli fra i reggimenti sono di 40 passi. Si può calcolare da un 
battaglione quanto occorra per un campo di più battaglioni ag- 
giungendo gF intervalli. I cavalli dello Stato Maggiore, di mano, e 
delle vetture ec. si pongono a 25 passi indietro dalle tende o ba- 
racche dello Stato Maggiore. Dalla Tavola di N."" III. si scorgerà 
in pratica quanto si è detto fin qui. 

-Campò di uno Squadrone. 

( Tav, III. fig.i,) 

II campo della Cavalleria si traccia dietro i .medesimi prin- 
cipi; l'intervallo che separa le file delle tende o baracche deve 
essere tale, che il reggimento, rotto in colonna per divisione dietro 
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il SUO campo, ciascuna divisione sta suU* allineameuto del posto ove 
i cavalli debbono essere attaccati. 

La seconda strada è più larga della prima, di tutto Y intervallo 
che deve separare gli squadroni in battaglia. 

Le tende o baracche, qualunque sia la loto dànensioney si a- 
prono sulla strada a sinìstr9 della fila. 

I cavalli posti sopra una riga fanno fronte a questa apertura. 

La larghezza delle piccole strade parallele alla ftt)nte dipende 
dal numero dei cavalli delle divisioni; è di due'braccia Q meaao per 
cavallo. In queste piccole strade si pongono i foraggi. 

La cavalleria è separata dalla fanteria di 75 braccia. 

I cavalli del r infermeria sono alla destra o alla «niatra del 
reggimento, davanti ad una fila particolare di tende o baracche oc- 
cupate da quelli uòmini destinati ad averne cura. 

Le fucine e altre vetture sono poste dietro air infermeria. 

Tutti i militari che non sono di servizio,, sono impiagati alla 
costruzione del campo e delle opere difensive, conoe anco allo sta- 
bilimento delle comunicazioni necessarie. 

II parco del Genio, o in sua mancanza il parco dell' Artiglieria, 
fornisce ai reggimenti gli utensili che loro mancano. 

Ninno deve stabilirsi né porre i suoi equipaggi nelle abitazioni 
che possono trovarsi sul terreno del campo. * 

Campo di una Batterla» 

( Tavola IIL fig. 1. ) 

L'Artiglieria stabilisce i suoi campi dietro quelli delle armi 
alle quali essa è aggiunta; ma T estensione della fronte di bandiera 
è di 112 metri (196 braccia] a ragione di 16 di asse in asse cioè 
da bocca a bocca da fuoco, più 20 metri tra i pezzi estremi dellje 
dna ali e le truppe vicine. 

Gli artiglieri accampanosulla linea delle altre truppe. -^Quattro 
file di tende o baracche, una per sezione, separate da 3 grandi strade 
di 32 metri, e piccole strade trasversali di 10 metri. -^ L'ultima riga 
delle tende o baracche, è destinata; una ai sott'ufficiali di riserva, una 
al cantiniere, la terza ai soldati deirinfermeria.--«1 cavalli sono schie- 
rati come quelli della Cavalleria. -^ La tavola annessa di N."" Ili servirà 
d'altronde a far conoscere il disegno del campo di quest'arme, se si 
conoscono tutti gli elementi che entrano nella sua composizAone. 

Campo del Creolo. 

Le truppe del Genio accampano come la Fanteria, davanti al 
loro parco, che ordinariamente è posto alla medesima distanza dalla 
fronte di bandiera come quello dell' Artiglierìa. 

Indipendentemente dai posti d'avanguardia, si attornia il campo 
con delle guardie che si stabiliscono in dei denti (opera di forti*- 
ficazione ) costruiti a 160 metri (280 braccia) circa dalla fronte di 
bandiera sull'asse elevato dal centro di ciaschedun battaglione. 



Digitized by VjOOQIC 



36 BICORDI 

Metodo praf leo o plìi partleolaro por tracelaro wum 
Campo e porre le Baracclie. 

Noi sappiamo che la fronte del Campo è la fronte di l>aDdiera. 
La profondità del Campo si calcola dalla fronte di bandiera fino 
alla linea sulla quale sono poste le baracche degli uflScial! superiori. 

Per tracciare un campo di un reggimento di tre battaglioni , 
fa d'uopo calcolare primieramente T estensione che il medesimo 
occupa in linea di battaglia, comprendendovi anche grintervaffi 
che debbono trovarsi fra i battaglioni; fa d*uopo in seguito stabi- 
lire due biffe, sulla direzione che deve avere la fronte di bandiera, 
alla distanza una dall* altra dell* intera fronte del reggimento me- 
desimo. Queste due biffe '(che potranno essere due aste di qua- 
lunque genere } indicheranno la destra e la sinistra del campo. 
Si misura in seguito F ostensione del l.'' battaglione, avuto riguardo 
alla sua forza effettiva, e all'estremità del battaglione stesso si 
pone un piccolo piuolo, sempre però nella direzione delle primiere 
biffe. Da questo punto conviene misurare l'intervallo che deve 
separare il 2.^ battaglione, e cosi giunti a quella distanza, si stabi- 
lisce pur questa per mezzo d'un altro piuolo che indicherà nello 
stesso tempo la destra di questo 2." battaglione, del quale poi si 
misura l'estensione nel modo che è stato praticato per il prìmtK 
In ultimo convien determinare nello stesso modo il suo limile e 
r intervallo che deve separare il 2.^ battaglione dal 3.^ del quale 
la fine si trova già marcata dall'una delle due biffe primieramente 
piazzate. 

In ogni battaglione si determina in seguito Io spazio che deve 
occupare sulta fronte di bandiera la prima baracca della prima 
fila, e tale spazio verrà marcalo da due piccoli pinoli. Un altro 
piuolo marcherà l'intervallo che deve separare la prima fila dalla 
seconda, e che forma la strada. Nello stesso modo convien mar- 
care il luogo ove si pone la seconda baracca come l' intervallo che 
la separa dalla terza e che forma una piccola strada. In tal modo 
si continua ad operare, marcando gl'intervalli, fino all'ultima ba- 
racca di ciascun battaglione. 

Da ciascuno di questi'piccoli pinoli convien tracciare una linea 
perpendicolare sulla quale si marca il terreno e lo spazio che 
deve occupare la prima baracca nella sua profondità; in seguilo 
si prende la distanza che deve correre fra ciascuna riga di barac- 
che, e si continua cosi a determinare le righe fino alla linea delle 
cucine, quale convien tracciare almeno a 13 metri e 33 centimetri 
(braccia 22 y,) in addietro, in linea parallela all'ultima riga delle 
baracche dei soldati. 

£ qui vogliamo dare una idea generale sul posto di ciaschedun 
grado nelle baracche, e di tutto ciò che può concernere la intera pò- 
spione del personale e materiale d' una truppa in un accampamento. 

Si lascia un intervallo di 30 braccia fra i battaglioni ^ un inter'^ 



Digitized by VjOOQIC 



PER LE TRUPPE IN CAAIPÀGNA 37 

vallo di 18 braccia fra i reggimenti di cavalleria della stessa brigata , 
e di 60 braccia fra ciascheduna brigata. — * Si lascia frali campo di ca- 
valleria e quello di fanteria un intervallo di 150 braccia. *— La pro- 
fondità di un campo su due linee deve essere almeno di 1800 braccia 
di terreno libero, o facile a render tale. — Si pone la guardia del 
campo a 300 braccia avanti alla fronte di bandiera. — - La tenda o 
baracca dei prigionieri a 48 braccia in addietro a quella della guardia 
ora detta. — Le latrine dei soldati a 60 braccia addietro alla tenda 
dei prigionieri. — I fasci a 15 braccia avanti alle prime tende in linea 
parallela alle medesime. -^ Le bandiere o stendardi al centro dei bat* 
taglioni) dei reggimenti di cavalleria a eguale distanza dalla fronte 
di bandiera e dai fasci di arme. --" I cassoni di artiglieria a 18 
braccia avanti ai fasci, e i cannoni avanti ai cassoni. •— Si pongono 
in appresso le tende o baracche dei soldati nel modo che abbiamo 
altra volta descritto, a 120 passi dalla fronte di bandiera. — Le cu- 
cine dei soldati e la guardia di polizia a 40 braccia indietro dalle 
ultime tende dei soldati. — Le tende dei tenenti o sottotenenti a 
50 braccia indietro a queste cucine. — Quelle degli ajutanti maggiori, 
quartier mastri, chirurghi, a 50 braccia dietro a quelle dei tenenti 
e sottotenenti. — Quelle dei capitani ad altrettante braccia indietro. 
— Quelle dei capi battaglioni e comandanti dei reggimenti e mag- 
giori di cavalleria e altri uHìciali superiori a 60 braccia dietro a 
quelle dei capitani. 

Le latrine degli ufficiali à 60 braccia indietro. Coir ajuto di 
questi dettagli, un ufficiale di Stato Maggiore può cosi facilmente 
calcolare la fronte del campo d' un battaglione , d* uno squadrone, 
d* una linea di truppe, per quanto considerabile essa sia, come anco 
la profondità d* una truppa qualunque o d'una colonna, soprattutto 
quando si ricordi che la fanteriar su tre righe occupa intorno a 6 
piedi, con Y intervallo d' un piede a presso a poco fra ciascuna 
riga: e la cavalleria 18 piedi, a ragione di 9 piedi per cavallo» 
compreso V intervallo fra le due righe. 

Lo Stato Maggiore fissa il luogo che deve occupare il parco 
di artiglieria, il treno dei viveri, l'ospedale ambulante; essi si 
stabiliscono a 600 braccia dalla coda dei campo, quando non si dia 
luogo a piazzarli fra le linee: ciò però può imbarazzarne i movi- 
menti. E adunque meglio porli addietro all'armata, salvo poi a cuo- 
prirlì con un corpo dì truppe. 

Il comandante dell' artiglieria dispone del resto il suo parco 
e l'accampamento del suo corpo, secondo il terreno e l'ordine che 
meglio converrà alla posizione di ciascuno oggetto. 

Negli assedii il gran parco è dislanzato dal piccolo di 240 
braccia, e soltanto di 120 nei campi ordinar]. Si pongono ordina- 
riamente i parchi accosto 1' uno ali* altro; il grande è il magazzino 
dell' armata, il piccolo ne è V arsenale. 

Si lasciano da 300 fino a 600 braccia fra uno dei Iati del par- 
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CO e il campo del corpo dell* artiglieria, che si stabilisce nel luogo 
più elevato, per servire di guardia avanzata ai parchi. 

240 braccia è la distapza che corre dal parco dei cavalli alPaltro 
Iato dei parchi, per rapporto al campo delT artiglieria. Si lasciano 42 
braccia dì di^aoza fra le righe delle vetture e i carri da barche. 

Dieci piedi è la distanza delle file delle vetture fra i timoni 
nei gran parchi, e 14 piedi nei piccoli, per la facilità dei restauri. 

Negli accampamenti il gran parco è disposto come segue: 

Le bocche da fuoco in prima linea, separate per calibrò, e il 
più grosso alla destra. 

I cassoni delle bocche a fuoco sopra una o più righe, dietro 
la loro bocca a fuoco respettiva. 

I cassoni da cartucce di fanteria, suir allineamento delle boc- 
che a fuoco e dei loro cassoni. 

Le polveri restanti sui loro carri, dalla parte più lontana dal 
piccolo parco, sulP allineamento delle bocche a fuoco e dei cassoni. 

I carri di attrezzi dei pontoaieri dietro gli ultimi cassoni. 

L* equipaggio di ponte si stabilisce sopra uno jieì lati del pìc- 
colo parco, oppure se ne forma un parco separato, mettendo da 
parte qualunque specie di ponte. 

II parco dei cavalli si stabilisce sopra uno dei lati dei parchi, 
a portata del gran parco, per la facilità del servizio e dell'acqua, 
e per il suo comodo particolare. 

Negli assedii il parco deve essere al cuoperto dal fuoco della 
piazza fortezza, ciò che soppone una distanza di 6000 braccia al- 
meno; e quando il terreno è favorevole, si può ravvicinarlo; non 
deve però essere mai a maggior distanza di 6000 braccia. Si stabili- 
scono i magazzini delle polveri a 1200 o a 1600 braccia indietro nella 
profondità del parco, e si lascia far loro una distanza di 300 brac- 
cia. Si circondano di un fosso e di un parapetto. Si preservano i 
barili dair umidità, ammucchiandoli sopra dei pezzi di legno, se si 
può procurarsene. 

I corpi deir artiglieria accampano qualche volta sulla destra, 
talvolta sulla sinistra dei parchi. 

Sia che il terreno permetta o nò di stabilire il parco dell' arti- 
glieria , conae è staio detto di sopra, si avvicina quanto è possibile 
al quartier generale, ed in un sito ove, in niun caso, non possa 
imbarazzare i movimenti delle truppe. Cosi si usa anche per i vi* 
veri e per 1* ospedale ambulante. 

Allorché vi sono dei terreni bassi o padulosi, sì lasciano in 
ostacolo o intervallo, essendo essenzìalissimo di accampare le truppe 
nei luoghi asciutti. É per questo che si evita di accampare nei prati, 
il di cui umido è malsano per gli uomini e per i cavalli. 

II Quartier generale deve per quanto è possibile trovarsi dietro 
il centro delle linee del campo, o in una situazione da non potere 
essere né attaccato, né cannoneggiato dal nemico. Bisogna preferire 
queste due considerazioni a quelja della comodità degli alloggi, e 
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quando si teme che ana parte deiriDÌmico possa prendere, durante 
la notte, il quartier generale medesimo ^ o i villaggi nei quali sì 
stabiliscono gli ufficiali generali verso le ali deirarmata, allora si 
pongono al cuoperto questi luoghi con della Fanterìa^ o con della 
Cavalleria, secondo la natura del paese. 

Appartiene agli Ufficiali di Stato Maggiore di fissare il luogo 
ove devono accampare i vivandieri, mercanti e operai al seguilo 
dell'armala; si stabiliscono ordinariamente al Quartiere generale, 
; quando sia assai vasto da contenerli; in caso contrario, si avvici- 
nano più che si può. 

Guardie avanzate e Sentinelle. • 

Ciaschedun reggimento ha una guardia di polizia che si pone 
sutr allineamento delle tende o baracche dello stato minore, e che 
fornisce un posto avanzatoa 200 passi, davanti alla fronte di bandiera. 

Oltre questa guardia ciaschedun battaglione o squadrone for- 
nisce le grandi guardie, che sono posti avanzali d*un campo, hi** 
vacco o accantonamento. Queste guardie hanno per oggetto di 
occupare o di sorvegliare gli sbocchi, villaggi, boschi e luoghi 
cuoperti, coir aiuto dei quali il nemico potrebbe avvicinarsi; la 
loro posizione deve essere tale da potersi sostenere vicendevolmente, 
ed essere prontamente soccorse dal corpo principale. Esse forniscono 
altri piccoli posti avanzati, e soprattutto io tempo di notte; fre« 
quenti pattuglie pure inviano onde sorvegliare . tutti gli approcci. 

Le sentinelle avanzate e vedette devono essere poste con in-* 
telligenza, da potersi porre in comunicazione facilmente con i posti 
avanzati medesimi. Molte volte (e sarà prudente consiglio) si rad- 
doppiano, perchè una possa staccarsi e venire ad avvertire il posto 
di ciò che ha veduto. 

Esse devono esplodere contro chiunque sorpassi gli avamposti 
senza debito permesso. 

Ogni disertore nemico è quivi disarmato e condotto presso il 
Capo dello Stato Maggiore. 

DlmenAlonl e dlspoulslonl delle Baraeclie. 

( Tavola IV. fig. 2. e 3. ) 

NelPuso comune non si baraccano adesso nei campi che i soli 
cavalli, pur nonostante può avvenire il caso che ve ne sìa bisogno 
pur per la truppa, per cui non sarà inutile dilungarci su tale prò-» 
posilo, soprattutto se havvi un'armata 'che non possiede tende. 

Il regolamento francese di campagna, comunque dia la prefe- 
renza alle grandi baracche, pur nonostante le distingue in tre sorti: 

Quelle per 20 uomini che hanno 4 metri e 66 centimetri di 
larghezza, sopra 6 metri e 66 centimetri di lunghezza (8 braccia 
di larghezza sopra 11 '/^ di lunghezza ). 

Quelle per 16 uomini che hanno 4 metri e 66 centimetri di 
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larghezza, sopra 5 metri e 33 centimetri di lunghezza ( 8 braccia 
di larghezza sopra 9 74 di lunghezza ). 

Quelle infine per 8 uomini che hanno 2 melrì e 66 ceoli- 
melri di larghezza sopra 5 metri e 33 centimetri di lunghezza 
( braccia 4 '/, di larghezza sopra 9 Vi di lunghezza ), 

Le baracche sono disposte per file e per righe. Il nùmero delle 
file è fissato in due per compagnia, separate da un intervallo, che 
\i forma una strada che non può avere meno di 3 nìetri e 33 
centimetri di larghezza ( braccia 5 ^4 ). 

L' intervallo da una compagnia ad un'altra forma una piccola 
strada che ha 1 metro e 33 centimetri di larghezza (braccia 2 '/^V 
Il Duiftero delle righe varia a seconda della forza delle compagnie, 
e secondo la dimensione delle baracche stesse. La distanza fra cia- 
scuna riga di baracche varia ugualmente; questa è di 3 metri e 
33 centimetri ( braccia 5 y* ), allorquando le baracche hanno la 
loro apertura dalla parte della fronte di bandiera; è poi solamente 
di 2 metri (braccia 3 /s) allorquando questa apertura è situala dalla 
parte della strada sopra accennata. 

Le file delle baracche sono disposte perpendicolarmente alla 
fronte di bandiera; le righe sono alla medesima parallele. 

Maniera di costruire una baracca o tin RIcoTero 
di palila. 

Le truppe che sono obbligate ad occupare per qualche tempo 
un trinceramento o una posizione qualunque, hanno bisogno di essere 
al cuopcrto, ed è per raggiungere questo scopo, che noi vogliamo 
dare un' idea della costruzione d'una baracca di tavole o di arbusti; 
d' un ricovero; e di una cucina da campagna. 

La baracca pei* 20 uomini che noi prendiamo per esenapio 
[Tav. IV. fig. 3.) ha 4 metri e 66 centimetri di larghezza (8 braccia); 
66 centimetri (1 braccio) di altezza interna sui quattro lati, e 2 
metri e 70 centimetri di altezza ( braccia 4 % ) nel centro. 

Sull'uno dei puntoni o triangoli della baracca si trova la porta, 
e una finestra a questa contigua con una rastrelliera per le armi; 
suir altra una seconda finestra, e sopra un porta giberne. Il posto 
di ciaschedun soldato è marcato^ dal proprio sacco, che li serve per 
porlo sotto il capo, adagiato che sia. 

I graticci posti sul suolo ( siccome e e d )sono quelli che sop- 
portano il peso della paglia pel letto della truppa, e la preservano 
dall' umidità. 

U tutto si compone di 4 cavalietti, di cui due per parete la- 
terale. I puntoni (a), ossìa quelle piccole travi che si congiungono 
per formare la teltoja, sono formati da alcune pertiche di 8 cen- 
timetri di diametro, riunite verso la sommità per mezzo di alcune 
squarciature in esse operate, e legate insieme con rami di albero 
verdi. Una traversa orizzontale a 2 metri (braccia 3 y^) dal terreno. 
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lega anche i puntoni in atto, e serve pur anco a sostenere nello 
stesso tempo una tavola pel pane. 

1 puntoni sono fermati inoltre a basso contro dei forti piuoli 
(d) piantati in terra ì metro ( 1 braccio e '^/^ ) almeno, e si rruni'- 
scono pfer mezzo di squarciature fra loro legate con arbusti verdi. 

La baracca è cuoperta a guisa di capanna* e guarnita lateral- 
mente di frasche d' albero ben connesse. La porta è format» di 
due o tre piccoli pali, legati insieme da due traverse parimente di 
legna. Due corregge di cuojo inchiodate alle due estremità di una 
parte, servono a che la medesima possa aprirsi e chiudersi a talentOi 

Abbisogna per la costruzione di questa baracca: 

100 covoni di paglia; 

110 metri (192 braccia) di correnti per i pinoli) 

150 metri (262 braccia) di verghe; e 

2 fasci di arbuscelli verdi per legare. 

La maniera di costruire le baracche varia a seconda del paGse^ 
del clima^ della stagione e delle circostanze. In generale conviene 
adottare il modo di costruzione il più pronto ed il più economico 
in uso nel paese ove uno si trova» Nel Nord le baracche di tavole 
non sono abitabili nel tempo d' inverno, a meno che non se ne 
stabilisca il piano a 1 metro, o a 1 metro e mezzo ( a 1 braC'^ 
ciò e % a due braccia e Yg ) al di sotto del piano del terre»- 
no; e in questo caso ciascheduna baracca non presenta che un 
tetto a doppio pendio, terminalo con due puntoni. É ugualmente 
necessario di cuoprire questo tetto con un riparo costrutto di gra-» 
ticci, in mancanza di tela incerata, o altra materia di simil genere. 
Questi ripari di graticci sono più frequentemente impiegati per la 
costruzione delle baracche. Si sovrappone a tali graticci un piano 
di terra, spremuta bene dell* acqua, e mescolata con della paglia, 
o fieno tagliato. 

Conviene principalmente, onde togliere \ umido dall* interno 
della baracca, praticare una piccola fossetta intorno alla baracca me-^ 
desima, e alla distanza di 20 centimetri da quella. 

Il cuoperchio, o tetto, della baracca, può essere fatto in tavole o 
in terra e graticci come abbiamo espresso di sopra ; il secondo modo 
però tiene le baracche mollo più calde, se si osserva di praticarlo ben 
serrato e ben forte. Nelle baracche cuoperle di tavole^ Tumido può 
sempre più o meno penetrarvi. 

Un letto di paglia o di fieno è necessarissimo, perchè bisogna 
accuratamente evitare di fare adagiare lungamente il soldato sulla 
nuda terra. Il più semplice non esige che una specie di cornice qua- 
drata, con alcune traverse dj^legno, sulle quali si intrecciano degli 
arbuscelli verdi, quali ricevono la paglia pel letto. E suiBciente che 
tal letto di paglia sia elevato sul terreno di 30 a 50 centimetri» ( 7, a 
y, di braccio). Si calcola la sua lunghezza a ragione di 40 centime- 
tri ( % di braccio ) per uomo. 

Questi mezzi di cuoprire le truppe non si impiegano che al^ 

6 



Digitized by VjOOQIC 



42 RfCORDI 

lorquando si occupa delle posizioni per lungo tempo ^ ma nei bi- 
vacchi precarj, e nei posti avanzati, conviene porsi al cuoperto, 
elevando delle capanne semplici, soltanto per parare la pioggia che 
venir potrebbe dall* alto. 

Questi ricoveri o capanne ( Tawla IV. fig. 4. ) sono fatti di 
rami d' albero di 2 o 3 metri di lunghezza (3 Vi, o 5 braccia e V^) 
di mezzana grossezza, ai quali si lasciano attaccate le foglie ; si pian- 
tano in terra obliquamente gli uni accosto agli altri, intrecciandosi 
i più piccoli ramoscelli, ai quali si sovrappone anche della paglia, 
del fieno o deir erba, per riempire i vuoti che fra essi si formano. 
Questi rami sono piantati sopra una linea retta, perpendicolare 
alla direzione del vento, e posano con una estremità sul. terreno, 
coir altra sopra un palo, che è sorretto alle sue due estremità da 
due puntoni della lunghezza di 3 metri ( 5 braccia e ^^ ) almeno. 
I soldati si adagiano sulla terra, colla testa dalla parte dei rami 
d* albero: il fuoco è acceso a poca distanza di là. 

Belle cucine di campagna. 

In campagna, negli accampamenti, o a bivacco, si deve sempre 
t^ostruire delle cucine, T esecuzione delle quali sia facile, pronta, e 
riesca d'una certa solidità. Quella che andiamo a tracciare ( Tav. 
IV. fig. 5. ) riunisce queste tre condizioni. 

Tracciata che sia la linea di queste ambulanti cucine e de- 
terminata la bocca dei fornelli in rapporto al vento, si prendo due 
marmitte da campagna che si congiungono insieme dalla loro parte 
laterale piana, ( poiché da una parte essere debbono piane, secondo 
r ultimo modello francese) si posano sul terreno .a 10 centimetri 
dalla linea già posta, e in maniera che il loro piano tangente sia 
perpendicolare a questa linea. 

Si traccia sul terreno la forma della base di queste marmitte 
unite insieme, e prendendo questa base per punto di direzione, si 
costruisce un recipiente verticale di 18 centimetri di altezza, vale 
a dire tale da potervi inoltrare le marmitte fino ai manichi. Dopo 
questo nel fondo di questo recipiente si scava un buco quadrato di 
25 centimetri di lunghezza e 25 di larghezza, sopra 25 di profon- 
dità. Questo buco è il fornello dietro il quale si pratica un canale 
a guisa di camminetto di 45 gradi, presso a poco. Questa apertura 
può praticarsi per mezzo di una stretta marra o vanga. 

Fatto questo si scava una fossa lungo la linea delle cucine, e 
sul davanti ad esse, nel fondo della quale si arriva per me2zo di 
una piccola discesa; e sul piano verticale dalla parte di questa 
fossa opposta alla discesa, si pratica la bocca del predetto fornello, 
alla quale si dà 20 centimetri di altezza, e altrettanti di larghezza. 

Un* ora di tempo e T opera di tre uomini bastano ali* esecuzione 
completa di questi cammini, e di 1 metro e 50 centimetri di fossa, 
lunghezza necessaria al cuoco, per le sue operazioni. Una tavola di 
legno qualunque serve di desco per le dette operazioni del cuoco. 
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ISTRUZIONE 

SULLA 

CAPlTOIiO PRIMO. 

0§;getÌB della W^wtUkmmwàmne di €«iiipai;nar 
^nrantenelafiira. — PrincipJ i^eneralt. 

llefliiixiMii* 

fortificazione di campagna, che si chiama anche fortifica* 
sione passeggera, ha per oggetto di creare sopra un terreno degli 
ostacoli, che il nemico non può vincere, senza impiegare una forza 
superiore a quella che è incaricata di difenderli. 

Questi ostacoli, che si chiamano opere di fortificazione, deirono 
permettere ai difensori di operare le manovre necessarie alla difesa, 
e Fuso il più vantaggioso delle loro armi, sempre al coperto dai 
projettili, e dagli sguardi degli assalitori. 

Queste opere costrutte talvolta di terra, talvolta di legno, pren- 
dono il nome di trinceramenti. 

I trinceramenti, ( o trincere ) che sono destinati a cuoprire 
grandi tratti di terreno, o grandi corpi di truppa, e che presentano 
un sistema di opere riunite o isolate, ma aventi fra loro una re- 
lazione di difesa, sono designate col nome generico di linee. 

Questa istruzione non tratterà che dei trinceramenti semplici 
costrutti per occupare momentaneamente un punto: osservare: co- 
mandare il passaggio di uno stretto, o ancora per cuoprire un 
posto avanzato; sono questi i soli trinceramenti che possono essere 
ìndispensabiii a sapersi per un ufficiale di Fanteria* 

Trinceramenti naturali* 

Si ricorre alla fortificazione allorquando si incontra sul terreno 
elle si vuol difendere, anche ostacoli che formino da per se stessi, 
trinceramenti naturali. Questi ostacoli sono, a cagione di esempio, 
il corso delle acque, gli stagni, i paduli, i boschi, le siepi, i borrì 
o burroni, ec„ i quali ofirono da per loro stessi delle diflScoltà da 
vincere indipendentemente dalla forza o truppa che li difende. Ma 
queste diflScoltà si aumentano allorquando si può appoggiare la co- 
struzione di qualche trinceramento ad una ^ queste eventuaKtà 
del terreno; perciò noi ci occuperemo in uno speciale capitolo, del. 
partito che si può ritrarre da questi ostacoli naturali. 
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Materiali. 

I materiali dì cui si formano i trioceramenti sono, la terra, 
le piote, le fascine, e le legna di ogni specie. 

Utensili, (o istmmenti.) 

Gristrumentì, o utensili che si adoperano in più grande quan- 
tità sono, la pala, la marra o zappa, la vanga, eome anche la 
accetta (ascia, o piccozza), la sega, il martello. 

Parti principali di nn trinceramento. 

Un trinceramento dovendo offrire un ricovero contro il fuòco 
deir inimico, e un ostacolo che impedisca oo attacco immediato, 
questo ostacolo sarà naturalmente un fossato, la di cui terra ser- 
virà a formare sull'orlo, dalla parte dei difensori, una massa di 
terra assai alta per cuoprirli dagli sguardi degli assalitori, e assai 
compatto per arrestare l'azione dei projettili. 

Questa massa di terra forma il parapetto. ( Tav. V. fig. 1. ) 

II parapetto ha un' altezza determinata da quella degli oggetti 
che deve cuoprire, come anche dall'altezza alla quale gli assalitori 
possono dirìgere i loro fuochi; la sua spessezza dipende dalla specie 
di projettili con i quali può essere attaccato, e la sua faccia este- 
riore è formata di piani più o meno inclinati, aflSne di aggiungere 
alle condizioni di una conveniente solidità , quelle anco di una 
buona difesa. 

L'altezza del parapetto essendo sempre superiore a quella di 
un uomo, viene dato ad una delle sue parti una tale disposiziooe 
mercè la quale il soldato possa porsi, scuoprirsi, e far fuoco. 

Questa parte dei parapetto chiamasi BanclUna. 
' li fossato va a terminare come il parapetto a piani inclinati, 
aflSnchè la terra possa mantenersi senza franare e rovinare. 

Infine la posizione di terreno naturale che convien lasciare 
assai spesso fra il parapetto e il fossato per facilitare la costruzione, 
e che aggiunge solidità al parapetto medesimo, prende il nome di 
rilascio o riposo. 

Daremo adesso la nomenclatura delle diOerenti parti che com- 
pongono il profilo di un trinceramento. ( Tavola F. fig. 2. ) 

Sia A B, la linea del terreno: 

MLOGDFèil profilo del parapetto; 6 H I K è il pro- 
filo del fossato (1). 

M L è la scarpa della Banchina: L O la Banchina: O G la 
scarpa interna: C D il pendio: D F la scarpa esterna: F 6 il ter' 
reno di rilascio o riposo; C è l'orlo ( o cresta ) interno del pa- 
rapetto: D Torlo esterno. 

G H è il pendio della scarpa: I K quello della controscarpa 
verso la campagna: H I il fondo del fossato. 

(ì) Chiamasi profilo^ qael disegno che rappresenta sul piano di prqjezione 
verticale il taglio di una opera di terra, fiittorì da un piano parallelo al primo- 
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Avanti di passare air esame delie differenti parti del profilo 
di un trinceramento, noi faremo conoscere alcuni principj essen- 
ziali die servono a determinare la loro forma e le loro dimensioni. 

Bel pendio naturale del terreno. 

La terra, e anche la più compatta, allorquando è scavata. 
Torma pel suo proprio peso un pendio più o meno considerabile, 
secondo il grado di tenacità delle parti che la compongono. Negli 
sterri il pendio è più scosceso che nei rinterri poiché la terra viene 
ugualmente tagliata nella sua parte più solida e compatta ; ma frat- 
tanto un fossato non può essere tagliato in diritto. Questo pendio 
varia secondo la qualità della terr^ e segue qui appresso il resul- 
tato del r esperienza su questo proposito. 

La terra forte, come il tufo e V argilla, prendono un pendio 
naturale uguale a V,, vale a dire che l'altezza della scarpa è alla 
base come 3 è a 2. ^ 

Le terre ordinarie prendono un pendio naturale eguale a 1; 
vale a dire che rattezza della scarpa è uguale alla sua base. 

Le terre leggere hanno un pendio naturale eguale a V,, vale 
a dire che T altezza della scarpa è alla sua base come 2 è a 3. 

Effètto e portata dei Projettili. 

Il calcolo, d'accordo coir esperienza, dà i resultati seguenti per 
la penetrazione delle diverse specie di projettili nella terra da poco 
tempo scavata, a seconda della distanza dalla quale sono questi 
projettili * scagliati. 
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Penetrasione a distansa di 










Portata 


Projettili 


50 
metri 


100 
metri 


200 
metri 


300 
metri 


400 
metri 


500 
metri 


600 
metri 


media 
in Metri 




87~, 
brace. 


175 

brace. 


350 
brace. 


525 

brace. 


700 
brace. 


875 
brace. 


1050 
brace. 






M. 


C 


H. 


C, 


M. 


C. 


H 


C. 


H. 


C. 


H. 


C. 


H. 


C. 




Palle di Fucile . . . 


— 


33 


— 


26 


— 


16 


— 


8 


— 


5 


— 


2 


— 


1 


200 a 240 metri 
350 a 420 braccia 


Palle di Fucile da riparo 


— 


56 


— 


47 


— 


34 


— 


19 


— 


12 


— 


7 


— 


4 


300 metri 
525 braccia 


Palle da Cannone 
— da 4 ... . 


2 


75 


2 


35 


1 


75 


1 


30 


1 





.. 


75 


_ 


60 


500 a 600 metri 
875 a 1050 braccia 


— da 6 ... . 


3 


25 


2 


85 


2 


20 


1 


70 


1 


3P 


1 


5 


— 


85 


500 a 600 metri 
875 a 1050 braccia 


- da8 


3 


65 


3 


25 


2 


55 


2 


— 


1 


60 


1 


40 


1 


5 


800 a 900 metri 
1400 a 1575 braccia 
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V Aide^Memoire francese di . Artiglieria , donde questa tavola è 
estratta in parte, aggiunge che le penetrazioni sono; 

Nella terra di parapetto ablico . . Cenlimelri 8. come sopirà 

Nel legno di guercie «e 3. idem 

Nella muraglia di rottami di pietre . . c< J4. idem 
In quella di mattoni > « « 3* idem 

Bircslone dcUa Un^a dèi tlito. 

Il terzo principio riposa sulla direzione della linea del tiro 
nei fuochi che si eseguiscono al coperto di un trinceramento. 

L'esperienza ha dimostrato che il soldato abbandonato a se 
stesso tira sempre diritto davanti a se, e che se è possibile tal'- 
volta di ottenere da lui un fuoco obliquo» egli si trova sempre, 
nei calore dell'azione, ricondotto per natura sua al fuoco diretto. 
Besuita da questo principio, che le linee di tiro sono sempre con^ 
siderate, in fortiflcazione, come perpendicolari aU'orlo interno del 
parapetto; e noi, occupandoci del disegno, vedremo quali modifica- 
zioni può questo principio far subire alla figura d'un trinceramento^ 

Dl^fe^lirnasioiie dei tflaoélii. 

Noi termineremo questo capìtolo facendo conoscere come e in 
qual modo si designano i fuochi. 

I fuochi sono sempre designati relativamente alla azione che 
producono suir inimico. 

Nel tiro della moschetteria si distinguono i fuochi direUi^ i 
fuochi di fianco o obliqui ^ ì fuochi di rot)e5Cto, ossia quelli che 
colpiscono per di dietro un'opera o una linea, e i fuochi incroei€UÌ4 

L'Artiglieria designa i suoi fuochi sotto i nomi di batterie 
dirette f ossia quelle collocate perpendicolarmente alla linea che si 
vuol battere; batterie per (scarpa^ o per sbieco^ ossia batterie obli- 
que; batterie dUnfilata o di striscio; batterie di rovesdo^ o a ri* 
dosso^ vale a dire allora quando tolgono per mira le spalle di una 
linea o il di dietro di un'opera; batterie incrociate, fiancheggiate. 

II fuoco diretto è quello il di cui effetto è meno grande, in 
quanto che agisce soltanto sulla fronte dell'assalitore, il quale poò 
rispondere con altrettanto fuoco; per cui basta che siano posti pochi 
nomini a lui fuori di combattimento, per formare una laguna, col 
favore della quale il nemico possa impunemente avanzarsi. 

I fuochi di fianco danno maggior resultato dei fuochi diretti , 
poiché la loro azione ha luogo sia obliquamente, sia perpendicolar- 
mente sui fianchi delle colonne d* attacco, che non possono essere 
battute che da uomini distaccati. 

L'Artiglieria designa colla denominazione battere per iscarpa^ 
il fuoco che colpisce presso a poco sotto l'angolo di 20 gradi la 
fronte d'una truppa o la direzione che segue una colonna t battere 
di infilata, quel fuoco che ne colpisce perpendicolarmente i fianchi. 

I fuochi di rovescio o a ridosso sono superiori in effetto agli 



Digitized by VjOOQIC 



PER LB TROPPE IN CAMPAGNA 49 

e^ltri fin qui enunciati, perchè il nemico, preso alle spalle, non può 
opporgHsi. 

I fuochi incrociati sono d'un grande effetto, perchè solcano per 
così dire il terreno, in più e diverse direzioni ( effetto della palla 
di cannone che striscia la terra, e la smuove come fa Taratro); e 
perchè danno la possibilità di essere concentrati sopra il punto che 
si vuol battere. Sono questi i fuochi ai quali generalmente ci si 
attiene in fortificazioni. 

CAPITOIiO DECOMBO 

Esame del profilo generale d' un Irlncerameiito. 

Abbiamo fatto conoscere la nomenclatura di tutte le parti che 
compongono un trinceramento, come anche i principj generali che 
servono a stabilire le dimensioni del profilo; anderomo adesso ad 
esaminare in che debban consistere queste dimensioni, acciocché 
il profilo cuopra i difensori, sia solido, e permetta di battere il 
terreno che si trova all' intorno.. [Tav. V. fig. ì, e 2.) 

Vorlo interno del parapetto cuopre i difensori dal fuoco ne- 
mico; è appunto questo che l'ha fatto chiamare, linea che cuopre. 
La sua altezza è fissata a due metri ( braccia 3 % ) se V opera è 
stabilita per difesa della Fanteria; deve essa poi essere di due 
metri e mezzo ( 4 braccia e 3 ottavi ) se è stabilita per difesa 
• della cavalleria. Di tutte le parti del profilo è questa la più im- 
portante a stabilirsi; poiché, ammesso il principio che il soldato 
tira sempre diritto davanti a se, è questa linea che determina la 
direzione dei fuochi, essendo i medesimi sempre a quella perpen^ 
dicolari. Cosi viene anche questa parte designata sotto il nome di 
Linea del fuoco. 

Finalmente, è su questa linea che si prende la lunghezza del 
parapetto, che si giudica dal P estensione e dalla figura dell'opera, 
ed è appunto questo che la fa considerare come la direttrice del 
disegno. 

' La larghezza o spessezza del parapetto è determinata, come noi 
abbiamo detto, dalla specie di arme, che si suppone, abbia da essere 
impiegata per attaccarlo. 

Questa spessezza deve essere generalmente di metà al di sopra 
deirintera penetrazione dei proiettili tirati a 50 metri (braccia 87 '/j) 
per la moschetteria e a 300 metri ( 525 braccia ) per l' Artiglieria. 
£ adunque necessario dare al parapetto una spessezza o larghezza 
di 3 metri ( braccia 5 V^ ) per resistere agli effetti di quest'arme, 
il di cui projettile a tale distanza penetrerà di due metri. 

La spessezza di un parapetto costrutto contro la moschetteria 
potrebbe essere fissata a 70 centimetri, ma bisogna aver molto ri-* 
guardo, ed osservare che i parapetti di poca spessezza sono di poca 
durata , ed anzi si distruggono da loro slessi ; cosi questa spessezza 
è generalmente fissata a un metro. 

7 
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É necessario rimarcare che la larghezasaospesseiza del parapetto, 
io UD profilo, è compresa fra le dae verticali che passano dai suoi orlL 

Il pendio deve avere an declive tale cbe il soldato possa scuo- 
prire tutto il terreno fino all'orlo del fossato. Quando il fossato è 
stretto, e che il parapetto ha poca larghezza o spessezza, si può di- 
rigere questo, pendio in maniera che non passi di più di un metro 
al di sopra della controscarpa. Il maximum del declive del pendio 
è il quarto della spessezza del parapetto. Abitualmente poi giunge 
fino al sesto. 

V orlo esterno del parapetto, ossia il ciglio, è determinato dal 
declive del pendio. 

La scarpa esterna del parapetto è fora^almente tenuta a scarpa 
naturale quale è quella che naturalmente prende la terra poiché è 
soggetta air azione dei proiettili, i quali^ se non fosse in tal naodo 
formata, la farebbero aprire, crepare o rovinare, e cadere nel fossato 
il quale sarebbe in parte allora ripieno. 

La leggo della scarpa che noi abbiamo fatto conoscere, dà alla 
scarpa esterna, per una terra ordinaria, una basìè uguale alla sua 
altezza; è formata allora sotto 1* angolo di 45 quadri. 

La scarpa interna del parapetto non può seguire la medesima 
legge, perchè, nelle terre ordinarie e leggere, la scarpa naturale è 
assai grande, e cosi il soldato si troverebbe troppo, lontano dalla 
cresta interna, o orlo interno del parapetto, sul quale deve potere 
appoggiare la sua arme per far fuoco. 

Cosi si dà sempre alla scarpa interna 1 di base su 3 dì altezza, 
o altrimenti detto, una scarpa del terzo dell* altezza verticale; e per 
sostenere la terra in questo declive si impiegano delle fascine, delle 
piote, o altri convenienti materiali. L' altezza verticale del pendio 
o scarpa interna si chiama altezza di appoggio, É questa invariabil- 
mente fissata a un metro e 30 centimetri ( due braccia e y^ ) af- 
finchè il soldato di piccola statura possa fiicilmente e con utilità 
far uso delle sue armi. 

La banchina^ sulla quale i difensori montano per scuoprire e 
for fuoco, deve aver una larghezza di un metro e 20 centimetri, 
affinchè possano porvisi due righe di fucilieri; se non dovesse essere 
occupata che da una sola riga, si potrebbe dargli soltanto una lar- 
ghezza di 65 centimetri. 

L' altezza della banchina al di sopra del terreno è sempre 
colla diOerenza fra l'altezza d'appoggio e rattezza dell* orlo interno. 
La banchina facendo parte di un parapetto di 2 metri ( braccia 3 
e %) di altezza, sì troverà elevata di 70 centimetri ( 1 braccio e VI) 
al di sopra del terreno \ farà d* uopo adunque che vada a terminare 
con un pendio assai dolce, perchè vi sia tutto il possibile agio a 
montarvi, come a discendervi. Generalmente gli si dà una base del 
doppio della sua altezza, ciò che si esprime precisamente con 2 di 
base sopra 1 di altezza. 

Il rilascio [berme) che è una posizione di terreno naturale 



Digitized by VjOOQ IC 



PER LE TRUPPE IN CAMPAGirA 51 

che 8i lascia fra il pendio esteriore e il fossato, ha per oggetto di 
Eaicilitare la costruzione, soprattutto quando le terre sono molto leg- 
gere. Esso sostiene allora la pressione. del peso della terra del pa- 
rapetto, elle il pendio della scarpa potrebbe bre smottare. La larghezza 
di questo rilascio varia da 30 centimetri a 1 metro, secondo la 
qualità della terra. Fa 4' uopo per altro evitare di tenere questo 
rilascio, tutte quelle volte cbe si potrà, poiché esso fornisce al ne- 
mico, che ha oltrepassato il fossato, un appoggio, col fiivore del 
quale può ricomporsi per attaccare il parapetto. Quando sia neces^ 
sario di lasciarlo in principio, bisogna però tagliarlo subito dopo la 
costruzione del parapetto, o dell* opera. 

Il fouQto quantunque determinato da uno sterro o scavazione, 
che rende la terra meno soggetta agli smottamenti, deve però pren- 
dere un certo pendio; deve pur anco avere una lai^hezza e una 
profondità tali, che non possa essere cosi facilmente oltrepassato. 
Queste dimensioni sono fissate a 2 metri (braccia 3 V,) per la pro- 
fondità, e a 4 metri ( 7 braccia ) per la larghezza. 

Il pendio della scarpa^ cbe sostiene in parte il peso del para- 
petto, varia secondo la qualità della terra; ma siccome non è af- 
fatto sottoposto air azione de' proiettili, e che è tagliato in un terreno 
fermo e non smottante per la qualità del taglio, non gli si dà che 
•/g del pendio naturale. 

Il pendio della controscarpa che non ha da sostenere aChtto 
la pressione del parapetto, può e deve essere più scosceso del pen* 
dio della scarpa. Cosi gli si dà una base eguale alla metà di quella 
del pendio naturale. 

Recapitolaxione di tutto le parti del profilo. 

Bicorderemo adesso i nomi di tutte le parti del profila Par- 
tendo dalla campagna si trova: {Tao. V.fig.2.) — La sommità della 
controscarpa: — La controscarpa: — Il piede della controscarpa: 

— Il fondo del fossato: — Il piede della scarpa: •— La scarpa: 

— La sommità della scarpa: — Il rilascio, o riposo: — Il piede 
del pendio esteriore: —-Il pendio esteriore: — L' orlo ( o cresta) 
estemo del parapetto: — Il declive: — L'orlo interno del parapetto, 
o linea del fuoco, o linea che cuopre: — Il pendio interno; — 
La banchina: — Il pendio, o scarpa della banchina: — Il piede 
della scarpa della banchina: — Il terrapieno, o terreno naturale. 

L' esame di questo profilo generale di un trinceramento ci 
conduce a determinare le opere che la Fanteria può avere a co- 
struire. Questi profili, stabiliti giusta le regole già conosciute, do- 
vranno essere impiegati in campagna, poiché riuniscono in loro tutte 
le condizioni di una buona e completa difesa. 

Si determinano i diverni profili i pÈk nsitati. 

Il profilo è la parte più importante delle opere di fortificazione, 
e oQDtribnisce ugualmente che la projezione orizzontale alla loro 
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forza. È necessario accudirvi con tutte le possibili cure; e determinare 
la scarpa, dopo 1* esame che si sia potuto fare della natura della 
terra che si impiega. Esaminando la figura del profilo generale che 
noi abbiamo presentata, si è potuto rimarcare che la difesa del 
fuoco cessa al momento in che il nemico salta nel fossato. É adunque 
nel profilo che esso va a trovare una resistenza più o meno grande 
secondo la ripidezza della scarpa, ed è appunto questo che conviene 
determinare accuratamente^ 

I profili delte opere che la Fanteria è nel caso di inalzare essa 
stessa, possono ridursi ai seguenti tre: 

l.** Profilo a prova delC Artiglieria di campagtM. 

2.^ Profilo di gran guardia, o a prova della mosckeiteria. 

3.^ Profilo di trindera per cuoprir^ dal nemico. 

Sono questi i diversi profili che noi determineremo per una 
terra ordinaria. 

Profilo a proTa dell' Artiglieria di eaiiipag;na. 

( Tavola VI. fig. 3. ) 

Sia A B la linea di terra che rappresenta una posizione oriz- 
zontale. Dovendo la spessezza del parapetto essere di 3 metri, 
( braccia 5 /^ ] per potere resistere ai pezzi da campagna, si porta 
questa distanza da G a D; da questi punti si inalza le perpendi- 
colari D E, G F; si fa G F eguale a 2 metri ( braccia 3 % ) per 
r altezza del parapetto, e il punto F marcherà il suo orlo interno. 
Danda al pendio un declive di 7^ della spessezza del parapetto, che 
farà 50 centimetri, sì avrà per 1' altezza esterna del parapetto 1 
metro e 50 centimetri che sì porterà sopra D E, e il punto G de- 
terminerà questa altezza esterna. 

Unendo insieme i punti F G si ha la linea F G che determi*^ 
na il pendio. La scarpa esterna dovendo avere 1 di base sopra 1 
di altezza, si porta Y altezza esterna di 1 metro e 5 centimetri dal 
punto D al punto H; si unisce insieme G H e la scarpa è tracciata. 
Dal punto F si prenderà sopra T G, T eguale a 1 metro e 30 
centimetri per Y altezza di appoggio; dal punto si tirerà B 
parallela alla linea del terreno A B; sopra R si prenderà O P 
eguale a 43 centrimetri, terzo dell' altezza di appoggio; si uniranno 
i punti T, P, e la linea T P determinerà la scarpa interna del pa- 
rapetto. La banchina dovendo avere un metro e 20 centimetri, si 
farà P R eguale a questa misura ; dal punto R si abbassa sulla li- 
nea del terreno la perpendicolare R Y, che misura Y altezza della 
banchina al di sopra del suolo ; questa altezza essendo di 70 cen- 
timetri, la base del pendio sarà di un metro e 40 centimetri che si 
porterà da Y a S ^ si unirà insieme R S che sarà il pendio o scarpa 
della banchina, e il profilo del parapetto sarà in tal modo completo. 

Passando a quello del fossato: si lascerà, se ciò è assolutamente 
necessario, un rilascio fra il piede del pendio esterno e la sommità 
della scarpa; H I avrà 30 centimetri. Dal punto I si prenderai sulU 
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linea di terra A B^ I M eguale a 6 metri ( braccia 10 '/, ) perula 
larghezza del fossato. Dando al fosso una profondità di 2 metri e 
50 centimetri, si avrà per base del pendio della scarpa i due terzi 
di questa profondità eguale a un metrò e 66 centimetri ; si porterà 
questa misura dal punto I al punto N; da questo punto si abbasserà 
una linea perpendicolare uguale a 2 metri e 50 centimetri, profon- 
dità del fossato, si avrà un punto T, che si aggiungerà al punto I 
per determinare il pendio della scarpa. Dal punto M si prenderà 
per base del pendio della controscarpa 1 metro e 25 centimetri, 
eguale alla metà della profondità del fosso, si avrà un punto Y sul 
quale si tirerà la perpendicolare Y X eguale a 2 metri e 50 centi* 
metri, e si aggiungerà M X, che fisserà la controscarpa del fossato. 
Unendo insieme infine i punti X T si avrà determinato il fondo 
del fossato, uguale a tre metri e 9 centimetri. 

Questo profilo è completo, ed è suflScente per resistere air ar- 
tiglieria da campagna tirando a 300 metri ( 525 braccia ], Il profilo 
del fossato è stato calcolato per una terra ordinaria ; se però essa 
aves^tc minore consistenza di quella che si suppone, si darebbe alla 
scarpa un pendio uguale ad 1 di base sopra 1 di altezza, e la 
controscarpa a due terzi. Questo pendio, per la scarpa, potrebbe so- 
prattutto essere impiegato, se non si lasciasse verun rilascio. 

Profilo di in^an saardf a. 

Le opere di fortificazione che possono essere costrutte nei posti 
di osservazione per resistere fino air arrivo di vicini soccorsi, non 
hanno bisogno di un profilo cos| forte come il precedente. Queste 
opere non sono attaccate ordinariamente che dalla moschetteria, e 
cosi noi daremo al parapetto di queste una spessezza o larghezza di 
1 metro, che è più che sufficente per resistere a quella arme. Am- 
'^:!*endo la medesima qualità di terra che abbiamo precedentemente 
accennata, noi avremo : [ Tavola VI. fig. 4. ) 

. Metri GentiBietrì Braccia toscane 

La larghezza del parapetto da petto a rene . -s . . 1 — 1. 3il 

L altezza dell' orlo interno 2 — S. i{2 

Il pendio essendo a un quinto darà • — 20 — 3i8 

L'altezza esterna sarà dunque 1 . 80 3. Ii4 

La scarpa estema ( 1 sopra 1 ) ; i i 1 80 3. Ijl 

V altezza d' appoggio 1 30 2. if4 

La sua scarpa ( a un terzo ) — 43 — 13[16 

La banchina. . : 1 20 2. Ii8 , 

La sua scarpa ( 2 sopra 1 ) 1 40 2. 1(2 

U rilascio * . — 30 ^ i{2 

La larghezza del fossato 4 *— 7. — 

La sua profondità « 9 — • 3. 1|2 

Il pendìo della scarpa ( 1 sopra 1 ) • 2 *— 3. 1[2 

{Per il caso ove la terra avesse minor consistenza,) 

n pendio della controscarpa ( a un mezzo ). . . . 1 — 1* 3[4 

n fondo del fossato : 1 •— 1- 3ii 
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M^deniina profilo con due foMatl. 

Il profilo di gran^guardia, allorché queste opere di fortificazione 
debbono essere costrutte solleeitameote ed in breve tempo, può subire 
una modificazione che facciamo in appresso conoscere. 

Questa modificazione consiste nel dare all'opera di fortificazione 
due fossati, r uno esterno, F altro interno; e si avranno allora i Iati 
del parapetto uguali a quelli qui sotto descritti. ( Tavola VII. fig. 5. ) 

Per il fossato esterno» 

Metri' Centimetri Braona toscane 

larghezza 2 50 4. 3[8 

Profondità 1 — 1. 3i4 

Pendio della scarpa ( a li2, per la poca profondità) . — 50 — 7i8 

Pendio della controscarpa . — 50 — 7|8 

Fondo del fossato 1 -— 1. 3[4 

Per il fossato interno. 

Larghezza 5 — 8. 3[4 

Profondila , : — 50 — 7i8 

I diversi pendii di questo ultima fossato non sono fissati per 
la pochissima profondità che debba avere ; però vengono regolati in 
maniera da formare un dolce declive, per il quale si possa facii* 
mente discendere anche marciando indietro, cosa che sarà ali* uopo 
opportuna. 

Questo profilo deve essere impiegato quando fa d' uopo trince- 
rarsi nel tempo stesso di un combattimento, che abbia per iscopo di 
occupare una posizione di viva forza, o di mantenersi in quella. Essa 
procurerà ugualmente il gran vantaggio di porre prontamente al 
coperto i lavoranti incaricati di costruirlo, e la truppa che deve 
difenderlo. 

Trincero per enopririii davanti all' inimico. 

Questo profilo serve a cuoprire i posti avanzati, e a mascherare 
un corpo di truppa al fuoco dell' artiglieria ; consiste {Tavola VII. 
fig. 6. ) in un fossato cbe si scava, la di cui terra viene gettata 
dalla parte del nemico. Si dà a questo piccolo parapetto una ele- 
vazione di un metro e 30 centimetri, e una scarpa esterna eguale 
a tre volte di altezza. Si fa la scarpa interna eguale al terzo del- 
r altezza. Si lascia fra l'orlo del fossato e il parapetto un tratto di 
terreno naturale di 65 centimetri di larghezza per servire di ban- 
china. Si dà al fossato 5 metri di larghezza, sopra un metro di 
profondità, e si fa uno scalino di 50 centimetri di altezza e di 
larghezza per montare contro il parapetto per far fuoco. 

Questi profili sono quelli di cui la Fanteria avrà più sovente 
occasione di far uso; si può impiegarli tali quali sono descritti, per- 
chè sono conformi alle regole. Per dare sempre maggiore aiuto alla 
memoria; in caso di bisogno, noi recapitoleremo le proporzioni cbe 
debbono esistere fira le diverse parti del profila 
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L' altezza e spessezza del parapetto date, si ha T altezza di ap- 
poggio invariabilmente eguale a un metro e 30 centimetri. 

La scarpa interna eguale al terzo delFaltezza di appoggio. 

Uinclinazione eguale a % o a 7^ della spessezza del parapetto. 

L' altezza esterna del parapetto eguale alia sua altezza interna^ 
meno T altezza corrispondente alla inclinazione del pendio. La base 
della scarpa esterna eguale air altezza esterna. 

Formando 1* elevazione della banchina al disopra del suolo la 
differenza fra 1* altezza dell'orlo interno e Faltezza di appoggio, la 
scarpa della banchina sarà del doppio della sua altezza, o due volte 
questa differenza. 

Fissata la larghezza e profondità del fossato, si ha la base del 
pendio della scarpa uguale alla profondità del fossato, o a due terzi 
della profondità medesima, secondo la natura della terra. 

La base del pendio della controscarpa uguaglia i due terzi o 
la metà della profondità del fossato. 

Queste regole possono servire a stabilire un profilo qualunque 
per una terra ordinaria. Consultando la legge dei pendii, a seconda 
delle regole da essa poste, si stabilirebbe tulf altro profilo per una 
terra più o meno forte. 

CAPITOIiO TERZO. 

Bel disei^no. — PrineipJ g;enepall. — Descrizione delle 
Opere di Fortlflcaslone. — Disegno liiil terreno. 

Il disegno consiste nella rappresentazione di un dato sito o 
dì un' opera di fortificazione per mezzo di linee sopra una super- 
ficie piana, e sul terreno istesso. Questa figura è diretta dall' orla 
interno del parapetto, e sarà appunto dalla sua forma che dipen- 
derà il valore e la perfezione dell* opera , poiché essa fissa le di* 
rezioni delle linee del tiro, le quali, come sappiamo, sono sèmpre 
ad essa perpendicolari. Il disegno di questa figura, secondo una linea 
diretta, avrebbe per resultato di dare dei fuochi diretti, l'effetto dei 
quali cesserebbe allorquando il nemico fosse giunto nel fossato. 

Noi abbiamo riconosciuto che i fuochi di fianco e i fuochi che 
si incrociavano sul terreno che deve percorrere T inimico, erano 
quelli i più ricercati e necessari nelle. Fortificazioni; fa d* uopo 
adunque, per raggiungere questo scopo, dare alla linea del fuoco una 
"ìgura che offra aldune parli sporgenti, e altre rientranti ; è appunto 
uella che viene chiamata, una disposizione difesa da' fianchi. 

Quando sia determinata questa linea, tutte le altre ugualmente Io 
saranno, poiché debbono esse a quella costantemente essere parallele. 

Bella difesa del flancltl. 

Due linee* si difendono reciprocamente da' fianchi allorché esse 
si proteggono per mezzo del loro fuoco, nel tempo istesso che si 
difendono ciascuna per loro stesse. 
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( Tavola Vili fig. 7. ) Un'opera di fortificazione (flanqué) è di- 
fesa dai fianchi, quando le linee che la compongono sono disposte io 
tal maniera, che i fuochi che sono perpendicolari alle une, battono 
il terreno davanti alle altre, in modo da prendere di fianco le co- 
lonne di attaccò. 

( Tavola Vili. fig. 8, ) Un' opera di fortificazione è ancora difesa 
dai fianchi quando è' protetta dal fuoco di un'altra opera. 

Si comprende benissimo che le linee e le opere di fortifica- 
zione non sono abbastanza bene difese dai fianchi [flanquées) altro 
che allorquando si trovano dentro il raggio della portata Oìedia 
delle armi. Al di là di questa portata havvi troppo incertezza nella 
giustezza del tiro, perchè si debba poter contare sulla difesa dai 
fianchi. La difesa dai fianchi ( le flanquement ) della moschetteria sì 
estenderà fino a 240 metri, e quella delV artiglieria fino a 600 metri. 

Valore deg;li angioli rientranti. 

Nelle linee o nelle opere di fortificazione che si fiancheggiano 
per cosi dire, ossia che si difendano dai fianchi, la migliore difesa è 
quella ove gli angoli sono diritti ; poiché essendo i due lati dell' an- 
golo diritto perpendicolari 1' uno all' altro, le linee del tiro che si 
partano da ciascuna fronte saranno perpendicolari fra loro, e sol- 
cheranno tutto il terreno compreso in ciascheduno dei lati dell' an- 
golo A ( Tavola Vili fig. 7. ) 

Se l'angolo B formalo da due linee fiancheggiale (Jav-F/Z/./fg. 7.) 
o dal prolungamento della fronte d'elle due opere che si fiancheg- 
giano, ha una misura più grande di quella dell' angolo diretto, si 
avrà davanti ciascheduna delle parti del trinceramento uno spazio 
che sarà sprovvisto di questo fiancheggiamento, e questo spazici sarà 
in misura più grande, quanto l'angolo sarà più aperto. É facii giu- 
dicare che se l'angolo fosse appuntato, le linee del tiro anderebbero 
a colpire i lati dell' opera di fortificazione, e i difensori stessi. 

Ogni angolo rientrante non può dunque avere meno di 90 gradì, 
misura dell' angolo diretto; come per quanto è possibile, non deve 
eccedere i 120 gradi. 

Hlsara defili angioli salllentl. 

L'angolo sporgente che £à parte del disegno di un'opera di forti- 
ficazione non deve mai avere meno di 60 gradi, poiché altrimenti 
la sua costruzione sul terreno non presenterebbe veruna conveniente 
solidità, e i suoi lati trovandosi troppo vicini uno all'altro, non lasce- 
rebbero lo spazio necessario per i movimenti che la difesa ne esige. 

Bisogna osservare che ogni angolo sporgente presenti sul da- 
vanti uno spazio interamente sprovvisto di fuoco; questo spazio si 
chiama settore senza fuochi; esso è tanto più grande quanto l'angolo 
è più appuntato. La misura che gli si dà al disopra di 60 gradi, 
non può essere precisamente fissata: dipende dalla posizione degli 
oggetti che i suoi lati debbono battere. 
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Allorché ud angolo sporgente è difeso dal fuoco dì ana linea o 
ài un* altra opera di fortificazione, viene chiamato (flanqué) fian- 
cheggiato, difeso dai fianchi. 

« liinea eapiiale* 

Si chiama linea capitale^ una linea retta, che divide in due 
parti eguali un angolo sporgente. É molto utile abituarsi a giudi- 
care rettamente il prolungamento di questa linea in campagna, poi- 
ché è su questo prolungamento che debbono dirigersi gli attacchi, 
sopraitutto quando 1' angolo sporgente non è fiancheggiato. 

Be^eri^one delle opere di fortlficaxione. 

Si distinguono e diversificano fra le opere di fortificazione dì 
cui noi ci occupiamo, quelle che sono aperte alla bocca { gorge )j 
perchè poste avanti ai corpi di Truppa, non possono essere attac- 
cate che di fronte, o qualche volta dai fianchi; e quelle che sono 
suscettibili d'essere abbandonate alla loro propria difesa, e che sono 
per conseguenza chiuse. Queste ultime, qualunque sia la loro forma, 
prendono il Dome di ridotti ( redoutes ) quando non presentano che 
angoli sporgenti. Allorché queste opere hanno degli angoli rientranti 
e sporgenti, vengono classate nella nomenclatura dei fortinU o dei 
farli. Fra le opere cuoperte, quelle che la Fanteria può più parti- 
colarmente impiegare, sono: 

Parapetto In linea retta* 

Il parapetto in linea retta trovasi descritto a [Tavola IX. fig. 9.); 
TI si aggiungono qualche volta due piccoli fianchi più o meno ta- 
gliati, {brisées)^ secondo la disposizione del terreno, e lo^oopo che 
r opera stessa deve raggiungere. 

Mezzo ridotto^ e dente* 

Il mezzo ridotto [Ta/cola IX^ fig. lO.J è quella piccola opera di 
fortificazione che è formata da due facce, facente un angolo spor- 
gente, che deve avere più di 60 gradi di apertura. Ciascuna di queste 
facce può avere fino a 20 metri ; al di là di questa misura il mezzo 
ridotto prende il nome dj dmte^ ossia quella opera di fortificazione 
che differisce dal mezzo ridotto per T ampiezza e lunghezza dei lati. 
( Diversi denti congiunti da cortine e fiancheggiatisi fra loro formano 
un triot^eramento denominato linea a denti. ) 

La linea retta che si suppone congiungere le estremità delle 
due facce, si chiama bocca; e quella che divide in due parti ran- 
gole sporgente è la linea capitale dell* opera di fortificazjpne. 

liUnetta* 

La lunetta [Tavola IX. fig. 11. ) è una piccola mezza luna 
costruita per lo più al di là dello spalto o sulla linea capitale di una 
mezzaluna, o rimpetto un angolo rientrante dello spalto medesimo* 

8 
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Essa presenta allora tre angoli sporgenti \ due faccia A B, A C, e 
due Banchi B D, G E. Le dimensioni delle lunette sodo di 20 a 50 
metri per le facce» e di 12 a 20 per i flanchi. 

( Tavola IX. fig. 12. ) 

Il ridotto^ o fortino^ è un'opera di fortificazione d! varia forma 
colla sola difesa di fronte* onde coprire e difendere un corpo di 
guardia» le linee di circonvallazione econtrovallazione, i rivolti delle 
trincee. Quesf opera di campagna racchiude uno spazio limitato, e 
le si dà ordinariamente la figura quadrata ( redoute carré ]. Il più 
delle volte presenterà per noi quattro facce, qualche volta anche di 
piò» secondo il numero dei punti che si ha da battere. Noi esami- 
neremo il valore di ciascheduna di queste opere di fortificazione» e 
la loro destinazione generale. 

II parapetto in linea retta, con dei flanchi più o meno tagliati, 
a seconda che possano essi essere appoggiati a degli ostacoli naturali, 
è di tutte le opere di fortificazione quella che sembra meglio con- 
venire ai posti che debbono esser coperti da una trincera. II suo 
disegno è semplice e facile, e la sua costruzione ha d' uopo di bre- 
vissimo tempo e pochissime cure. I suoi angoli sporgenti» parti morie 
nella fortificazione quando non sono difesi ai fianchi» essendo molto 
aperti» potranno essere difesi da un sufficente numero di uomini» 
lasceranno uno spazio meno grande non guarnito di fuoco» abbrac- 
ceranno interamente maggiore spazio di terreno» ed oQriranno una 
solidità più considerevole. 

Il mezzo ridotto e ir dente presentano un angolo sporgente» Il 
quale, non stendendosi al di là della misura dell* angolo retto, esige 
più cura nella costruzione» e può più facilmente essere distrutto 
dair eOetto dei projettili. 

Questa opera» la di cui gola è molto aperta , s* impiega per 
cuoprire un posto» un'ìmbòccatui^» soprattutto quando è sostenuto sul 
di dietro da delle truppe» le quali impediscono di girarlo alle spalle. 
Essa procura due colonne di fuoco di fianco; ma cosi havvi sulla 
linea capital^ uno spazio privo di fuoco, e questo spazio è tanto più 
grande quanto 1* angolo sporgente è poco aperto. Vi si rimedia pos- 
sibilmente facendo nella parte interna del parapetto una faccia ta- 
gliata, o rotondando la parte interna medesima [Tavola IX. fig, 13 ) *, 
si può allora difenderla anche con pochi uomini. TI profilo tracciato 
per coprire le gran-guardie, può ugualmente convenire al mezzo 
ridotto e dente. 

La lunetta è già un* opera di fortificazione d* una qualche im- 
portanza ;* essa può ben convenire a difendere la testa d* un ponte, 
d* un guado e di uno stretto ; può ancora essere costrutta per oc- 
cupare un terreno situato tra due ostacoli naturali» e difenderli : essa 
fornisce quattro colonne di fuoco» ma i suoi tre angoli sporgenti 
presentano anche tre spazi che ne son privi. Questa opera» a seconda 
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dello scopo che riunisce, potendo essere attaccata dall'artiglieria» 
deve avere un profilo sufficente per resistere a quest'arme. Quello 
che noi abbiaoìo dato alla prova del cannone conviene benissimo a 
quesr opera ; potrebbe però essere meno forte a seconda dei casi. 
La forma di questa opera cuopre bene il punto che si vuole occu- 
pare, e permette ai difensori dì combattere per mezao di un attacco 
di fianco, e di dirigere il fuoco in quattro dn*ezioni. 

Il ridotto è una opera di fortificazione che si costruisce per 
occupare, o dominare una posizione particolare, assicurare un pas- 
saggio, una imboccatura, una comunicazione. Questa opera, avendo 
per condizione principale di I)astare alla difesa di se stessa, deve essere 
disposta in modo da potersi difendere da tutti i lati. La sua forma 
è generalmente quella di un quadrato ^ sotto questa forma, il ridotto 
fornisce dei fuochi In quattro direzioni opposte; ma sopra le sue 
quattro linee capitali esistono altrettanti spazi privi di fuoco; difetto 
al quale fecilmente si rimedia, rotondando internamente ì quattro 
angoli, o formandovi delle facce tagliate. In generale quanti più lati 
esterni ha un ridotto, più la sua difesa aumenta, perchè i suoi àn- 
goli sporgenti divengono più aperti, ed ha ancora il vantaggio a 
chiudere maggiore spazio di terreno in ugualecinta.il ridotto quadrato 
non può avere i suoi lati più piccoli che 1^ metri, affine di abbrac- 
ciare nel suo interno uno spazio di terreno sufficeote per contenere 
i difensori. Questo spazio si valuta in ragione di un metro e 50 
centimetri quadrato per uomo. Un ridotto i di cui lati hanno 15, 20, 
25 metri può contenere 54, 131, e 193 uomini. 

Maniera di oeeupare qnesie llpere di ForfiiicaKione 
0Ìa eum Fanteria sia con Artiglieria. 

La distesa che si dà a un'opera di fortificazione dipende dal 
namero degli uomini che deve occuparla, e dalle armi colle quali 
deve essere difesa. Si difendono i trinceramenti: l.'^ con la moschet- 
teria; 2." con l'artiglieria. Esiste ancora una terza maniera di di" 
fenderli, ed è coli' arme bianca, allorché il nemico abbia oltrepas- 
sato il fossato, e si trovi corpo a corpo coi difensori. 

llifesa della Fanteria» 

Acciocché un' opera di fortificazione sia ben difesa dalla Fante- 
ria, fa d' uopo che i soldati siano posti su due righe, e che vi sia 
una riserva destinata a rimpiazzare quelli uomini che di mano ia 
mano son posti fuori di combattimento; a rafforzare i punti più mi- 
nacciati o attaccati ; o a fare una sortita, quando questa sia creduta 
di possibile esita Questa riserva é fissata ad un sesto della forza 
del distaccamento. Gli ufficiali del Genio hanno fissato che un soldato 
dietro un trinceramento occupa lo spazio di un metro, ed é ap- 
punto da questo che vien regolata la distesa della cresta interna 
del parapetto. Frattanto affinché un'opera presenti una fronte suf- 
ficente, se il distaccamento che deve occuparla é al di sotto dei 60 
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uomini, occorrerebbe trincerare il sesto per la riserva, e dare aMa 
cresta interna del parapetto una distesa calcolata sopra il numero di 
uomini che restano posti sopra una riga. 

Cosi, se si avesse a tracciare un* opera occupata da 48 uomioir 
se ne trincererebbe 8 per la riserva, e i 40 che dovrebbero occu<- 
pare la banchina, darebbero 40 metri per la distesa ddla cresta 
interna dell'opera. — Se il distaccamento fosse di 100 uomini, dopa 
averne trincerati 16. per la riserva , si avrebbei^ 84 uomini ( 42 
file), ad agire sempre attivamente sulla banchina, e Fopera avrebbe 
42 metri di distesa; ma se il terreno da difendersi necessitasse di 
una distesa maggiore, allora 60 metri, per esempio, occorrerebbe 
fare occupare la banchina da una prima riga di 60 soldati , repar- 
tendo gli altri 24 nella seconda riga, ma nei siti i più minacciati, 
e soprattutto negli angoli. I sedici uomini di riserva dovrebbero^ 
ugualmente nel tempo dell* attacco restare neir interno dell'opera; 
il loro uiBcio consisle nel recarsi rapidamente sul punto del para- 
petto, sul quale il nemico tentasse forzare; o per una ardimentosa 
sortita, per piombare addosso ali* inimico allorquando esso si trova 
nel fossato occupato a scalare il parapetto, se tuttavolta non avesse 
egli stesso una rispettabile riserva, contro la quale occorrerebbe 
andare con cautela, onde non esporsi a dover cedere Toceupazione 
deir<uiera. 

BlfMa dell' ArtlffUeria. 

Quando un'opera di fortificazione è destinata a ricevere artiglie- 
rie, la distesa del disegno deve essere in ragione dello spazio che 
occupa un pezzo di artiglieria. Questo spazio è di 5 metri ,. presi 
sulla cresta interna del parapetto, e di 40 metri quadrati di fronte^ 
deducendoli dall'interno dell'opera, onde si possa manovrare il 
pezzo medesimo. Vi è in seguito da fare una modlQcazione alla 
banchina per il tiro dei pezzi di cannone. Siccome la scarica del 
cannone non è elevata che di 1 metro, e l'altezza di appoggio ba 
1 metro e 30 centimetri, fa d'uopo disporre al disopra della posi- 
zione dei pezzi una banchina particolare, che si chiama barbetta^ 
( luogo più eminente sul terrapieno di un' opera perchè le artiglierie 
sparino senza cannoniere.) col mezzo della quale il cannone può 
tirare disopra al parapetto. Essa dovrà essere costrutta a 1 metro 
al disotto della cresta interna ; conviene darle 5 metri di larghezza 
per ogni pezzo, sopra 7 di lunghezza, per la rinculata nel mo- 
mento dello sparo, e per le manovre del pezzo stesso. 

Si trasportano i cannoni sulle barbette per mezzo d'una sa- 
lita larga 3 metri, alla quale convien dare un pendio di un sesto 
o di un ottavo. — Sul terreno della barbetta, si stabilisce una 
piattaforma per ricevere il cannone. Questa piattaforma è falla 
dall'Artiglieria. Essa si compone di un battente (1) appoggiato al 

(1) Battente, è quel pezzo di legname riquadrato, al quale appoggiano le 
mote deir affusto neUa spianata di assedio, per fermare V affiisto in cannoniera^ 
preservare il vivestimento de) parapetto e assicurare la direzione dei tiri. 
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parapeito; di tre a eioque correnti di legno /le di cui éstreoiità' 
si «appoggiano al battente, e che sono poste secondo la direzione 
della linea d^l tiro. Essendo questi correnti ben consolidati suF 
terreno, vengono ricoperti con 14 tavoloni* 

Il vantaggio che offrono le barbette, è di dare un lato campo 
al tiro, che permette di puntare in più e diverse direzioni. Si sta- 
biliscono abitualmente sugli angoli sallienti delle opere, poiché essi 
stessi difendono ugualmente e potentemente le linee capitali, che 
son prive di fuoco. — Le barbette sì elevano anche qualche volta 
sulle facce dell'opera, ma questo non ha luogo che per la difesa 
delle posizioni importanti. — Si possono ancora praticare nel pa-^ 
rapelto delle aperture^ che si chiamano cannoniere^ o ironiere; ma 
non si eseguiscono affatto nella specie di opere, di cui noi ci occu- 
piamo, poiché in cjuelle il tiro é limitato dalle due parti laterair 
della cannoniera o tronferà; poiché il parapetto sì trova indebolito 
da queste specie di tagli e aperture, e perché é necessario molto 
tempo e molta cura per Ja loro costruzione^ 

Blsei^no delle opere di fortificazione» 

Noi prenderemo ad esame del disegno, un mezzo ridotto (fleche) 
destinato a ricevere della Fanteria, e una lunetta difesa dalla Fan^ 
terìa e dall' Artiglieria. Noi ci serviremo dei profili che abbiamo 
fatto conoscere per ciascheduna di queste opere di fortrficazione.^ 

Sì comincerà [Tav. X. fig. 14.) per scegliere il punto ove l'an- 
golo sai lieo le del mezzo ridotto deve essere stabilito^ questo punto 
sarà marcato da un indicante A. Da questo punto si dirìgerà le 
fronti in tal maniera che esse scuoprino il più direttamente possi- 
bile il terreno da difendere, la strada e la direzione per la quale, 
può il nemico arrivare. Trovata questa direzione per le facce, si 
fisseranno a terrsT due altri indicanti B, C, alla distanza di 15 metri 
dair indicante A, osservando se formano al punto A un angolo dt 
piò di 60 gradi ; ( nel nostro esempio noi lo facciamo di 90 gradi,, 
misura deir angolo retto]; si fa allora tracciare un pìccolo solco 
{sillon, specie di riparo con parapetto che s'innalza alcune volte 
nel fosso per correggerne la troppa larghezza ] che vada in linea 
retta da un indicante all'altro; questa linea marcherà la cresta in- 
terna del parapetto, che diviene la direttrice del disegno. Ad un 
metro avanti ciascheduna di queste linee e a perfezione parallela- 
mente, se ne tracceranno due altre cbe indicheranno la larghezza 
del parapetto, e che si riuniranno in un punto D, che sarà mar- 
cato con un indicante, dovendo la scarpa esterna essere uguale 
air altezza, si traccerà a 1 metro e 80 centimetri, e sempre in linea 
parallela alle linee cbe marcano la spessezza del parapetto» due 
altre linee che determineranno il piede della scarpa esterna. Se si 
vorrà lasciare il cosi detto rilascio^ si traccerà il suo spazio nella 
stessa maniera e a 30 centimetri dalla scarpa esterpa. La larghezza 
del fossato essendo di i metri, si prende questa distanza, detqrmi- 
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Dandola beo parallelamente al rilascio, e marcando sempre con um 
indicante T àngolo formato dal punto in cui si incontrano le due 
linee, come anche piantando un piuolo al punto di loro partenza. 
Un piccolo solco indicherà sempre sul terreno la traccia delle linee» 
Sulla linea che marca la sommità della scarpa, cx)nvien tracciare a 
2 mètri in avanti un canaletto ( rigok ) che indicherà il piede di 
questa scarpa, e a 1 metro della controscarpa 6i traccerà quel ca- 
Daletto che deve indicare il piede di questo pendio. Lo spazio fra 
queste due linee sarà la larghezza del fondo del fossato. Interna- 
mente alla direttrice si marcherà a 43 centimetri la scarpa interna 
del parapetto; a 1 metro e 20 .centimetri si marcherà la linea 
che indicar deve la largherà della banchina; e a 1 metro e 40 
centimetri da quest'ultima si traccerà quella che determinar deve 
il piede della banchina. -— Si veriflca il disegno di tutte queste 
linee, assicurandosi che esse sieno ben parallele fra loro; una corda 
tesa fortemente da un indicante all'altro serve di regola per trac- 
ciare i solchi, e il loro parallelismo si determina col mezzo di un 
altra corda^ alla quale convien dare la uiisura sopratennta. Si sta- 
bilisce un piuolo air estremità di questa corda ; Y altra estremità 
terminata da un nodo è applicata su' due punti della linea di già 
tracciata, distanti fra loro. Da ciascuno di questi punti, come centro, 
si descrive sul terreno due archi ài cerchio, colPajuto del piuolo (a 
termine.] Si stende la gran corda in modo che essa tocchi i punti 
estremi di questi archi di cerchio, e allora non v*è che a far zap- 
pettare il terreno lungo la corda, per avere la parallela voluta. La 
misura dell'angolo si giudica facilmente a colpo d* occhio. 

Se si volesse difendere 1* àngolo sporgente da molti fucilieri^ 
si determinerebbe allora la cresta interna del parapetto come di 
sopra è stato traccialo. Dall* angolo A si prenderebbe lo spazio di 
due metri sopra ciascheduna delle facce; si congiungerebbero questi 
due punti per mezzo di una linea che traccerebbe la faccia tagliata; 
a questa si conformerebbero le linee del piede della scarpa interna 
della banchina, e del piede della banchina medesima; quelle cosi 
tracciate esteriormente alla direttrice non subirebbero modiGca- 
zione alcuna. 

nUkegno della liUnetta. 

Il disegno d* una lunetta che deve essere difesa da tre pezzi 
di artiglierìa stabiliti l'uno sulla linea capitale, gli altri sopra cia- 
scheduna delle due fronti , si farà nel modo seguente : ( Taw X. 
flg. 15. ): — SI determinerà il punto ove deve essere posto l'an- 
golo sporgènte, per mezzo d'un piantone A. Si traccerà le due fronti 
secondo gli oggetti che esse debbono battere, Scendo l' angolo presso 
a poco di 90 gradi. Si darà a ciascheduna di queste faccie una 
lungezza di 40 metri; si marcherà con un piantone i punti B e C; 
SI determinerà i due fianchi piazzando a 15 metri da questi punti 
due piantoni D, E, formando con le linee A B, A G un angolo di 
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circa 120 gradi, secondo la larghezza che si vaol dare alla bocca 
deir opera. Determinata e veriGcata la posizione della linea diret- 
trice, si tracciano tutte le linee esterne nello stesso modo che ab- 
biaoìo usato per il mezzo ridotto, seguendo le dimensioni del pro- 
filo riconosciuto, per essere a prova dì artiglieria. La barbetta do- 
vendo essere fatta sullo sporgente dell'opera per ricevere tre pezzi 
di artiglieria , di cui uno sulla linea capitale, si farà tosto la trac- 
cia di questa capitale; si formerà sullo sporgente una faccia tagliata 
di 3 metri che darà sulla capitale il punto f, e sulle facce i punii 
F, 6, a 1 metro e 50 centimetri dalia linea capitale. Dal punto 
1, si prende T H di 7 aietri; dai punti F, 6, si conducono delle 
parallele di 7 metri di lunghezza fino alla capitale; e cosi si ot- 
tengono i punti L M; da questi punti si condurranno le perpen- 
dicolari L N, H O alle facce delV operai e lo spazio composto da 
F 6 M L N avrà la superficie necessaria per la manovra del 
pezzo sulla capitale. Operando in seguito per i due altri pezzi, si 
prenderà sopra ciascheduna delle facce, N P, O R di 5 metri; da 
ciascuno dei punti P, B, si eleverà una perpendicolare che taglierà 
la linea capitale in un punto S, e la superficie del suolo di tutta 
la batteria sarà F 6 R S P. Per il disegno della discesa si fa sul 
davanti del punto S una faccia tagliata uguale a quella sporgente 
A, e d* una larghezza di 3 metri. Da ciascuna delle estremità della 
faccia tagliata, si conducono delle parallele fino alla linea capitale, 
distanti una dair altra di 1 metro e 50 centimetri; si dà loro sei 
o otto volle rattezza della barbetta, ed esse così determineranno 
la lunghezza della discesa. Si regolerà la scarpa T da darsi a questa 
discesa e alla barbetta, secondo la natura della terra ; questi pen- 
dii seguiranno la figura T. 

Determinalo il disegno della barbetta, si farà il disegno delle 
linee della scarpa interna, della banchina, e della scarpa della ban- 
china, tale quale è stato prescritto, e queste saranno condotte fino 
alla barbetta, ove si arresteranno. Si regoleranno convenientemente 
le intersecuzioni fra la barbetta e i dettagli del parapetto. 

Si è veduto che il suolo della barbetta deve essere pia ele- 
vato della banchina, acciocché il cannone possa tirare al di sopra 
del parapetto; essa sarà a 1 metro, al di sotto della linea che 
cuopre; la sua altezza di appoggio prende il nome di ginocchiera 
o tronferà ( parte del parapetto con cannoniere, che è tra il piano 
Iella batteria e la pendenza della cannoniera), e il suo pendio è 
regolato al terzo. 

Queste spiegazioni basteranno senza dubbio per far capire, 
.'olVajuto del piano della luoelta, tutto il dettaglio dell* operazìouo 
lei disegno, e noi qui ci arresteremo per tema di essere troppo 
ungbi o troppo diffusi. Farà d'uopo, rammentandosi i profili, ri- 
lettere siil disegno, e rendersi buoa conto di ciò che deve far^i 
al terreno per rappresentarvi esattamente tutte le lineo che lo 
oppongono. 
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Dlmeg^o del lildotto* 

II disegQo del ridotto ( Tav, XL fig. 16. ) si fii eoa i mede- 
simi prìncipi!, ossia ohe ^i destini ad opporsi alla Fanterìa, o che 
debba rìcevcre dell' Artiglierìa. Lo sviluppo del disegno sf stabilirà 
per mezzo delle basi fissate per lo spazio occupalo da un uomo 
dietro un trinreraróenlo, e sul terrapieno, e per lo spazio occupa- 
to da un pezzo d'artiglieria, se di questa vi sarà. 

Nel terrapieno fii d* uopo con lare da 36 a 40 metri quadrati 
per un pezzo d'artiglieria da battaglia. 

Si pralica T entratura di un Tidotto a traverso il parapetlo 
della fronte la meno esposta ad un attacco;, gli si dà 2 o 4 metri 
di larghezza, secondo che questa apertura medesima deve servire 
o alla Fanteria o^ all' Artiglieria. Il fòsso è tuttora scavato in faccia 
a questa apertura, e si stabilisce la comunicazione con la parte 
opposta col mezzo di un piccolo ponte composto di grosse tavole 
congiunte insieme, e sostenute da delle piccole travi. Si ritira que- 
sto ponte nel momento di un attacco. 

Noi avremo agio di vedere nelle, difese accessorie, come si 
può chiudere l'entrata di un ridotto e la gola delle oiere di for- 
tificazione. 

CAPIVOIiO aUARTO. 

Costruzione. 

Dopo che il disegno delle linee del parapetlo, della banchina, 
e del fosso, sìa eseguilo sul terreno col mezzo di un profilo den- 
tellato, si scende ad occuparsi della costruzione dell'opera. Per fa- 
cilitare questa costruzione, si dispongono nella lunghezza del dise- 
gno alcQoe pertiche dietro una all'altra [Tavola XL figura 17. ), 
alle quali si dà 1* altezza sopratenuta per le difierenti parti del 
profilo. Cosi, sulla linea che marca Torlo interino del parapetto, si 
alza una pertica ( bifia ) D, £, di 2 metri di altezza. Sulla linea 
che indica la spessezza del parapetto, si pianta un'altra pertica G, 
F^ sulla quale si prende l'altezza C, S, data dalla direzione del 
pendio per 1' orlo esterno del parapetto. Si porta le due linee da 
C S, a G; ivi si fissa un piuolo, e così la scarpa esterna S, G, è 
determinata col mezzo di un asse o di una corda,, tesa da V un 
punto all'altro. Si congiungono ancora i punti E! S, per formare 
il piano del declive esterno del parapetto. Al di dentro si prende 
sopra D E, E 0, eguale a 1 metro e 30 centimetri per l'altezza 
d'appoggio; e vi sì attacca una corda. Dal punto D si prende la 
distanza D X, eguale alla scarpa interna, più la larghezza della 
bandi na. Si inalza una pertica X R, alla quale si dà un^altez^ 
eguale a D O; si congiunge il punto R al punto O colla corda O 11, 
sul quale si prende O P, per la scarpa interna; sì congiungono i 
punti P E, con un^altra corda. Dal punto X si prende una doppi i 
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corda deli* altezza da X B, e si pianta in terra al punto T, e cosi 
la scarpa della banchina è determinata. Inalzando air estremità di 
ciascuna delle fronti di un'opera una tale disposizione di pertiche, 
e congiungendo con delle corde o delle asse tutti i loro punti corri- 
spondenti, sì avrà una specie di carcassa, che converrà riempire di 
terra. È ciò che si chiama [remblayer) rinterrare, (Patto di 
colmare, con terre trasportate, T effetto del rinterramento e le terre 
medesime che hanno servito ad una tale operazione ). 

Oilleliia (t) dei liaTorantt. 

Onde il lavoro possa essere eseguito prontamente e senza di- 
sordine convien dividere i lavoranti in officine di 4 uomini occu- 
panti 2 metri della distesa del disegno. Due di questi uomini sono 
allo sterro per scavare la terra, un altro la getta al di sopra dei 
rilascio, e il quarto sta sull'ammasso di questa terra, per prenderla 
con uniformità e batterla con forza. Convien sovente cambiare 
questi lavoranti, acciò si stanchino il meno possibile. 

Ciascheduna officina lavora ordinariamente tre ore di seguito, 
dipoi è rilevata da un'altra officina. Quando si fa lavorare così ad 
intervalli e cambiando di sovente i lavoranti, il lavoro va assai 
più sollecito, poiché vi abbisognerebbe presso a poco il doppio di 
tempo per farlo, senza cambiare i lavoranti 

Nel primo caso adunque vi abbisogna maggior numero di uo- 
mini, e nel secondo maggior tempo. 

Si stima generalmente che una officina di quattro uomini deve 
fare 2 metri cubi di lavoro ogni tre ore, quando essa travaglia ad 
intervalli. — Essa fornirebbe 8 metri cubi ogni giorno di dieci 
ore di travaglio. Si otterrebbe da una officina di lavoranti militari 
ben diretti 1 metro cubo ogni ora di lavoro. 

La medesima officina lavorando senza essere rilevata da altra, 
farebbe 5 metri cubi ogni giornata di dieci ore di lavoro. 

Farebbe d' uopo adunque per un' opera avente 30 metri di 
distesa, quindici officine di quattro uomini ciascuna, ossia 60 uomini 
per giorno. Per far lavorare col cambio delle officine abbisognereb- 
bero 120 uomini, sopra i quali 60 lavorerebbero alla terra, 30 si 
occuperebbero a preparare fascine o altri materiali, e 30 si ripose- 
rebbero totalmente. 

Colloeameiito delle offlcine» 

Per procedere con ordine alla esecuzione del lavoro si traccia 
a ciascheduna officina il suo collocamento. A questo effetto si di- 
vide la distesa del fosso in parti di 2 metri; si distribuisce quella 
del parapetto in ugual numero di parti; si traccia dei piccoli sol- 
chi in linea retta dalle divisioni corrispondenti; e cosi le dire- 

(1) Gli stabilimenti di Arliglieriai hanno le loro officine dove raccolgonsi 
gli artefici di nna stessa manifattura. 
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ziooi delle officine saranno sufflcieotemente indicate, per evitare la 
mancanza di terra in un punto, e la sovrabbondanza in un altro. 

fisecuslone del lavoro. 

I lavoranti cominceranno a zapponare fra le due tracce cbe 
marcano il fosso, e allorquando avranno raggiunto una profondità 
verticale di 1 metro cominceranno a formare il pendio della scarpa 
e della controscarpa, togliendo a* gradini la terra compresa fra le 
linee del fondo del fosso e quelle degr orli. Quando si è raggiunta 
la profondità del fosso, si regola il pendio facendo sparire le di- 
verse sporgenze cbe vi esistono. — Il rinterro comprenderà pri- 
mieramente tutto lo spazio cbe trovasi dalla linea cbe marca il 
piede della scarpa della bancbioa, fino a quella che fissa la scarpa 
esterna del parapetto. Questo rinterro si farà per mezzo di strati 
di terra, da 20 a 30 centimetri di spessezza, cbe si avrà cura di 
mazzapiccbiare e assodare fortemente e con uniformità. A misura 
cbe le terre si accumulano, si dirige con attenzione la scarpa che 
convien battere con forza. Allorquando si giunge air altezza della 
bancbioa, si regola con cura la scarpa interna, cbe va sostenuta 
con un rivestimento (1) di fascine o di piote, se la natura della 
terra lo esige. Si uguaglia bene la fronte del pendio, facendogli 
seguire il declive che deve avere. C!ompito il lavoro, si rettificano 
e si uguagliano bene tutte le scarpe, e si ribatte il rilascio, afiBn* 
che il nemico non possa servirsene come d*una sosta per riprendere 
fiato, e poi attaccare il parapetto con nuovo vigore. — ' Cade in 
acconcio osservare cbe allorquando un terreno, per natura sassoso, 
noD permette di scavare abbastanza per ottenere la profondità def 
fosso voluta, fa d*uopo guadagnare la quantità di terra che esige 
la costruzione, aumentando la largbezza del fosso medesimo. 

Questi principi di costruzione sono applicabili ad ogni specie 
di profilo; sono regole generali dì cui si deve servirsi in pratica, 
modificandole, o ampliandole, a seconda del caso e delle diflBcoltà 
cbe si presentano. Un solo esercizio sui terreno dimostrerà chiara- 
mente come il disegno, il profilo e la costruzione d* un* opera di 
fortificazione sono écili a farsi. 

CAPITOIiO ftVIUTO. 
Belle tneamtctatiire o del rlToiittiiienfL 

Quantunque nella costruzione delle opere di campagna di cui 
noi ci occupiamo, non si impiegbi attualmente cbe la terra per 
formare il parapetto e le sue scarpe, siccome però si può sovente 
essere obbligati a consolidare la scarpa interna, noi indicheremo i 
materiali ed i mezzi di cui* si può servirsi, per giungervi. 

Questi materiali sono; le fascine, le piote,! gabbioni, e i graticci. 

(1) Dicesi rive$timento o incamicialura^ il cooprire di mattóni, di pietre^ 
di piote, di gabbioni, salsiccioni, graticci, o d'altro un'opera di foiiifieazioiie^ 
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Belle fti0cine (t). 

Le fa$€ÌM ( Tav. XI. fig. 18. | sodo delle fastella fatte per mezto 
di piccoli rami tratti dagli alberi, o dai boschi che trovansi vicini 
al posto* Esse faaono comuDemeote due a tre metri di lunghezza, 
e una dreonferefiza di 66 centimetri. Per farle si costruiscono pri- 
mieramente tre cavalietti, col mezzo di piccoli pali posti in terra. 
Si pone un piccolo ramo d* albero sopra qoesti cavalietti, e negli 
intervalli si pongono a traverso 6 ritorte fatte con dei ramoscelli 
di legno pieghevole. Si stendono sa questi legami dei rami minuti; 
si meltòno tanto i rami lunghi che i corti, dopo aver avuto cura di 
unire ii grosso deW estremità di ciascuno di essi, piazzandoli sempre 
air estremità della fiiscina. Si serrano in seguito le ritorte attorti- 
gitaodoie dopo avere riempito e calcato con ramoscelli il mezzo 
della fascina, onde resti quanto meno vuoto è possibile. Le officine 
del lavoro si compongono di 6 uomini ; due di questi tagliano i rami 
e ne pongono insieme le punte affilandole ; due gli posano sopra le 
ritorte, e due legano. Questi sei uomini possono tare dodici metri 
di fiaisciiie in ufi*ora. — Si chiamano salsiccioni (2), delle fascine che 
hanno una lunghezza di 6 metri, sopra una circonferenza di 1 me- 
tro; esae soao in uso nell' Artiglieria, per le batterie di assedio. 

RlTestimieiito eoo fti0ctiie. 

Per Care ud rivestimento con fascine ( Tav. XL fig. 19. ) si 
traccia un solco al piede della scarpa; vi si rinterra a metà una 
schiera di fascine poste estremità ad estremità, le une al seguito delle 
altre ; si fissano in terra col mezzo di cinque piccoli pali infilati 
perpendicolarmente nella Cascina dall' esterno air interno. Si pone 
una seconda schiera di fascine al disòpra della prima, dandole un 
indieireggiamento, secondo il declive della scarpa. Fa d*uopoaver 
cura che V estremità delle fascine della schiera inferiore siano cuo-^ 
perte dal mezzo delle fascine della schiera superiore, e che i nodi 
delle ritorte siano posti al di dentro. SI pone ciascuna schiera nel 
tempo istesso che si alza il parapetto. Si assoggetta ciascheduna 
schiera a seguire il pendio del parapetto, innestando ciascheduna 
fascina col mezzo di cinque o sei piccoli pali aventi presso a poco 
QQ metro di lunghezza, che si conficcano in terra perpendicolar- 
mente. Se air estremità dei lati dell' opera di fortificazione V ultima 
fascio* si trovasse troppo lunga, convien tagliarla alla lunghezza che 
essa deve avere. 

(1) Fascina è un ammasso di arboscelli o rami d' alberi, insieme collegati; 
è per così dire l'elemento da cui formasi il salsiccione^ che alcuni chiamano 
fascironc, (D'Ayala.) 

(2) Salsiccione ò un lungo ostello di fiascine, per incamiciare o rivestire 
le cfiere di campagna. (D'ArALA.) 
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RlTestlmento con pt«lte. 

Le piote sono dei pezzi di terra tagliati in praterie, aventi li 
centimetri di spessezza, sopra 32 di lunghezza e. 16 di larghezza. 
Per fare un rivestimento si pone la prima schiera delle piote sul 
piede della scarpa» osservando di ben congiungere insieme le piote 
e di attaccarle al terreno con quattro cavigli senza capo. La seconda 
schiera sarà posta sulla prima, facendo corrispondere il mezzo d'o- 
gni piota di essa col congiungimento delle piote della prima schiera, 
e cosi poste in dentro in modo- da seguire il pendio marcato. Per 
meglio seguire questo pendio si ritagliano in questo senso le piote, 
ogni volta che se ne sono poste tre o quattro schiere. Tutte queste 
schiere debbon essere accuratamente col legate fra loro con dei cavigli. 
— Vi abbisogna 50 piote, e 150 cavigli per un metro quadrato di 
rivestimento. Due uomini levano 150 piote in un* ora. Due uomini 
fanno in un giorno 6 metri quadrati di rivestimento. 

RlTCsttiiieiito con gabbioni* 

Il gabbione [ Tav. XI. /ig. 20. ) è un paniere a graticcio di 
forma cilindrica, senza fondo, avente 80 centimetri di altezza, sopra 
50 di diametro. I cavigli che lo sostengono hanno 1 metro di al- 
tezza. Si fa un gabbione, descrivendo sul terreno una circonferenza 
il di cui raggio è di 25 centimetri, e sul quale si piantano verti- 
calmente 7 9 pinoli, sempre in numero dispari, ai quali si dà un 
egual distanza uno dalP altro, e che si internano nella terra almeno 
2 centimetri. — Si coìiegano questi piuoli o cavigli, di bacchette di 
legno flessibile ( vinchi pressò di noi ] della grossezza di tre centi- 
metri, e si continua a riempire fino alla cima dei piuoli medesimi. 
Si fermano in seguito questi giri dei vinchi superiori e inferiori con 
delle legature, di cui ciascheduna abbraccia Y estremità superiore 
dei cavigli, e va ad attaccarsi al corpo del gabbione. Il gabbione si 
riempie di terra al tempo stesso che si costruisce e s' inalza il pa- 
rapetto: si corona con una o due schiere di fascine. 

RlTestlmento con graticci (!)• 

I graticci ordinari ( Tav. XII. fig. 21. ) hanno 2 metri di lun- 
ghezza e 1 metro e 30 centimetri di altezza. Essi sono formati 
sopra una linea diritta col mezzo di 9 o 11 pinoli di 3 a 4 cen- 
timetri di grossezza, e 2 metri di altezza, piantati e internati nel 
terreno fino a 65 centimetri, e distanzati uno dair altro di 40 
centimetri , intorno ai quali si collegano dei rami minuti lunghi 
e flessibili per formare in tal modo un complesso ben serrato. 

Per eseguire questo rivestimento, si mantengono fermi i gratic- 
ci, piantando di metro in metro perpendicolarmente alla scarpa dei 
piuoli aventi V estremità superiore appuntata. Yale meglio che il 

(1) Graticcio (opera da fascine), è costrutto di rami d'albero tessuti fra piuoli» 
i quali sono posti per diritto, in alquanta distanza Tuno dalFaUro. (D'Ayalì.) 
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graticcio sia fatto sul terreno che deve occupare, e della lunghezza 
uguale alla massa di terra che deve sostenere. I piuoti del graticcio 
sono primieramente posti a terra seguendo il declive della scarpa, 
e si collegano fra loro con i rami minuti al tempo istesso che il 
rinterro si inalza. Allorché il rivestimento è ultimato, si sostiene il 
graticcialo con dei forti piuoli piazzati di dtstanza in distanza, che 
Io attraversano e si internano nel parapetto. 

Quattro uomini possono fare tre metri quadrati di graticciato 
in un' ora di lavoro continuato. 

Il graticciato si impiega nel baraccare la truppa, e nei ripari 
che si fanno nei bivacchi. 

Finalmente si può anco sostenere una scarpa con dei sacchi ri* 
pieni di terra. Si dà loro 60 centimetri di altezza e 75 dì circon- 
ferenza; si pongono l'uno sull'altro, usando la precauzione di. porre 
il mezzo d'uno sopra il congiungimento di due sottoposti, dando loro 
un tale indietreggiamento, quanto è necessario per seguitare il 
pendio della scarpa. Vi abbisognano 19 sacchi di terra ogni metro- 
quadrato. Un uomo può tagliarne e cucirne 12 in 8 ore. 

CAPITOIiO HWiHTO. 
]|ifé0e accessorie. 

É appunto, elevando degli ostacoli al di là del fosso, nel fosso 
e sul rilascio, che si perviene a rallentare la marcia dell' inimico 
e ad aumentare per conseguenza la durata del tempo, durante il 
quale, l'inimico medesimo resta esposto ai colpi che si partono dal 
trinceramento. Questi ostacoli sono principalmenle le ceppate ^ (o 
broccate, o abbattute, o rovinate), e le palizzate ( o palancate. ) 

IJ0O deUe ceppate. 

( Tavola XIL fig. 22. ) 

La ceppata è un trinceramento fatto di alberi gittati a terra 
con i rami in faccia all' inimico. Esse si formano con dei piccoli 
alberi, o con dei più grossi rami dei medesimi. Si accostano gli uni 
presso gli altri, e si intrecciano in modo, come abbiamo detto, di 
presentarne i rami dalla parte del nemico. Si ha cura di aguzzare 
l'estremità di detti rami, e di tagliare fino alla parte forte i più 
deboli. Si fissano solidamente queste ceppate sul terreno, col mezzo 
di piuoli che le mantengono nella loro posizione; si può ancora 
cuoprire i pedali di questi alberi o rami, di terra, presa da un pic- 
colo fosso che può scavarsi dietro alla ceppata medesima. 

Si pongono le ceppate a 20 o 25 metri avanti alla contro- 
scarpa, di maniera che si trovino perfettamente sotto il fuoco del- 
l' opera di fortificazione. 

Questo genere d' ostacoli, fortissimo per se stesso, e pericolosis- 
simo a soggiogarsi quando è protetto da degli esperti tiratori, è 
quello che deve impiegarsi il piò sovente possibile nella guerra per 
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aumentare là forza e difesa di ud posto, cuoprire V entrata delle 
opere aperte, come pure i loro angoli salKenti, intercettare una stra- 
da, o rompere nn guado. In tutti i casi occorre por mente a bene 
iotreeeiare le ceppate, e a fissarle fortemente nel terreno* 

Uno delle pallnate (t). 

Le pcdizzate { Tav. XIL fig. 23. ) sono composte di forti pali, 
ordinariamente triangolari» e qualche volta squadrati da 16 a 20 
centimetri per ogni parte, aventi una lunghezza di 3 metri fino a 
3 e 50 centimetri, appuntati nella cima superiore su una lunghezza 
di 20 centimetri. Le palizzate si piantano verticalmente nel fossato 
sia ai piedi della scarpa, sia ai piedi della controscarpa, secondo il 
modo col quale il fossato è difeso ; qualche volta anco sulla contro- 
scarpa, quando sì possono cuoprire con un piccolo riparo o arginello. 

Per piantare delle palizzate verticali si fa nel terreno ana 
traccia di 1 metro di profondità sopra 50 centimetri di lunghez- 
za. Si stabilisce una palizzata a ciascuna estremità. Per determina- 
re la linea si stende una corda sulle estremità, e si pone la fila 
delle palizzate, seguendo la direzione della corda e conservando 
fra ciascheduna delle palizzate medesime un intervallo di 8 a 10 
centimetri. — Si rinterra in seguito la traccia ora fatta, e se ne 
hatle fortemente la terra. Si consolidano internamente queste pa- 
lizzate col mezzo dì una traversa posta a 1 metro e 30 centimetri 
di altezza, avente 5 su 10 centimetri di squadratura, ed attaccata 
con cavicchi a ciascuna palizzata. Questa traversa, allorché le pa- 
lizzate formano la gola d*un opera di fortificazione, serve d* appog- 
gio al fucile del sojdato per far fuoco; e perchè T assalitóre non 
possa Ear uso delle feritoie già &tte« quando egli attacca, si co- 
struisce una piccola banchina dietro la palizzata e si eleva la tra- 
versa fino a 1 metro e 70 centimetri al disopra. 

Due uomini piantano 1 metro dì palizzata ogni ora. Abbiso- 
gnano 8 o 9 palizzate ogni metro. 

Si chiama, freccia^ ^ificata o beccata alcune palizzate inclinate 
che si pongono ordinariamente sul rilascio al di sopra del pendìo 
della scarpa; la loro punta è aguzza e inclinata verso il fondo del 
fosso, per difficoltare la salita dei terrapieni al nemico. 

Le palizzate si impiegano anche per chiudere la gola di un 
opera dì fortificazione ; esse sono di una eccellente difesa, tutte le 
volte però che non siano battute dall* Artiglieria. 

1J0O delle palsnelie. 

Si dà il nome di palanche a dei trinceramenti fatti con delle 
grosse palizzate, o pedali d* albero, aventi almeno da 20 a 30 ren- 

(1) Le palizzate fannosi con pali yerticali piantati al fondo delle fossate, 
dietro le strade coperte alla gola delie opere. -*• Gli sleccali oompongbnsi di tavole 
iBcliaate, le quali piantansi comunemente sul rilascio (berme), — fi palancalo ^ 
compone di grandi palizzate, ma con fusti di alberi congiunti, lasciando una 
feritoia ogni tre piedi. (D' Atala.) 
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timetri di diametro, e che si piantano ed internano nel terreno te 
une accanto alle altre. Hanno esse palanche almeno 4 metri di 
lunghezza, afGoe di sorpassare il terreno naturale di 2 metri e 50 
centimetri. Di metro fn metro si lascia una feritoia, sia tenendo 
la tavola di legno che vi si trova ali* altezza di 1 metro e 30 
centimetri al di sopra ddla banchina che si eleva di dietro per 
l'uso dei fucilieri, sia tagliando a quest'altezza I due pezzi congiunti. 
Esteriormente la feritoia deve essere sempre a 2 metri almeno al 
di sopra del suolo; per aumentare questa forza e togliere al nemico 
la facilità di imboccare le feritoie si può anche scavare un piccolo 
fosso sul davanti. Allorché le palizzate che fintnano la palanca 
hanno 35 centimetri di diametro, l'Artiglierìa di campagna ha 
molta pena a distruggerle^ 

Quando le palanche sono squadrate non se ne può mettere 
che una fila, e porle attestate una all'altra. 

Quando esse sono tonde si cuopre il loro congiungimento con 
una seconda fila composta di alberi più piccoli. 

Le palanche servono a chiudere le opere di fortificazione, a 
fare dei ridotti ; esse tengono luogo ancora spesso e con molto van- 
taggio dei parapetti di terra. In questo caso occorre che esse siano 
fiancheggiate per impedire che non possano essere facilmente pe- 
tardate (1). -^ Due uomini pongono 4 metrì dr palanche in 8 ore. 

Tali sono le difese principali che si impiegano per aumentare 
la forza di un posto per fare un ridotto in un trinceramento, qual- 
che volta anche per tenere luogo di un trinceramento. Un* opera 
costrutta con palizzate o palanche, e ricuoperta di tavole di legno 
orizzontali cariche di terra si chiama blockhaus, (ridotto cuoperto, 
zampa d*oca, impiazzata. Casa o ridotto di legno). 

Esistono ancora alcune altre difese, che noi anderemoTjui ap- 
presso riportando per memoria. Questa) sono: 

I cataUi di /rista, ossia travicelli lunghi da dieci a dodici 
piedi, e tagliati a piò facce, le quali sono traforate a quando a quando 
per collocarvi alquanti bastoni armati di punte di ferro alle due 
estremità che salgano ad un metro e 60 centimetri, per difficoltare 
le cariche degli assalitori, e soprattutto quelle delia Cavalleria. 

I piccoU ptuo/t che si piantano irregolarmente, su dieci o dodici 
righe, a 20 o 30 centimetri di distanza uno dall'altro, per disor^ 
ganizzare un attacco; essi hanno da 60 centimetri fino a 1 metro 
<li lunghezza; sono aguzzati in punta, e piantati nel terreno in tal 
maniera che sì elevino senza regolarità di altezza al disopra del 
{>uo)o. Essi si pongono sotterra fino a 40 centimetri. 

Le buche di iupo^ o, diamanti: che sono una escavazione cir- 
colare nel terreno di 1 metro e 20 centimetri di profondità, la 
<iuale non pure si usa nella fortificazione campale, ma ancora nel 

(1) Petardare, voce francese, che viene da petard, marrone artificiato, ca- 
stagnook), vale a dire, un pioeoìo viluppo di polvere fortemente legato con più 
strati di spago inooUato ed impeciato e quindi innescato. I nosbri fuochisti lo 
chiamano bomba, o liancheUa. (Grassi.) 
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foséo e Degli spalti delle fortezze, per reoderoe più difficile il pas- 
saggio al Demioo. Questa profoodità si aumeota di tutta la terra 
cbe si scava, elevata a scarpa negli intervalli che separano le buche 
ora dette. Il diametro di queste buche è di 2 metri al livello del 
suolo, e di 60 centimetri al fondo. Di queste buche se ne fanno 
due o tre righe, distanzate di 3 metri di centro in centro, e di- 
sposte in modo che le buche della seconda riga si trovino in faccia 
air intervallo di quelle delle prima; come ugualmente per la terza 
riga secondo il metodo ora detto, si pianta un palo aguzzo nel 
centro della buca di lupo. 

Si comprendono ancora le ìnoodazioni fra le difese accessorie; 
e di tutti gli ostacoli impiegati sono queste le più potenti e le più 
facili a difendersi. I lavori che esigono sono però troppo considere- 
voli per potere essere fatti senza la direzione e il concorso dei- 
Tarme del Genio. É ugualmente delle fogcUe^ cioè piccole mine 
presso la superficie del terreno, che non possono essere impiegate 
che in opere di campagna di un* alta importanza; anzi si adoperano 
il più delle volte sotto gli spalti. 

Delle barriere. 

Le opere di fortificazione, come il mezzo ridotto, il dente, la 
di cui occupazione non è che momentanea, possono chiudersi me- 
diante una schiera di palizzate, o di ceppate, lasciando un piccolo 
intervallo di un metro e 50 centimetri per il passaggio di due 
uomini; e questo passaggio può anch* esso essere difeso, cuoprendolo 
col mezzo di una fila di palizzate, distante in avanti dell* entrata da 
ciascuna parie almeno 50 centimetri. Si farà ugualmente per la 
lunetta: ma se quest* opera, che, per la sua forma, e per la soli- 
dità dSl suo profilo, può raggiungere la meta di una certa impor- 
tanza, fosse destinata ad essere occupata qualche tem|)o, occorre- 
rebbe, dopo averne palizzata la gola, lasciare un* apertura di ^ 
metri, o di 4 se vi sono cannoni, e chiuderla col mezzo d*una 
barriera costrutta in legno greggio, senza alcuna ferratura. Ecco la 
barriera la più semplice che si possa impiegare (Tav. XIII. fig, 24 e 25), 
secondo Y Aide-memoire francese dell'arte militare. 

Si fa questa a due imposte a battente composte di randelli di 
legno greggio, addirizzati con Vascè, per renderli uniti onde con- 
giungersi; in ciascun imposta a battente i randelli sono legati fra 
loro con due traverse, alle quali sono fortemente incavicchiati ; 
quattro feritoie sono praticate nella lunghezza della barriera. Cia- 
scuna imposta si appoggia al montante adiacente, con una forte 
corda che unisce il randello ultimo al montante, passando in una 
scannellatura praticata neir una e Taltra alla loro parte superiore; 
i montanti sono tenuti insieme con una soglia, a dente ed incastro; 
in questa soglia sono praticati dei fori sferici, i quali ricevono la 
parte inferiore dei randelli estremi; le due imposte battono contro 
una ritenuta posta nel mezzo del battente, e al difuori. 
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Ld Mitica si cbiade per mezzo di otia lunga e forte ala, la 
quale si po^ne ìd'kIM ratnpìtii di l^oo kièiavicchtati, coQlro là parte 
iDterÀèfAei montatiti^ Dfeiòi zèppatorfla famno e la pongono in lO^e. 

L* entrata di un ridotto si chiude con una barrièra di questa 
spede. Qualche vòlta si cuo^rè eiób iHn piccolo idezzo ridotto sul 
terreno, per mezzo di uva semplice opera con paliscsaté, che 
prende' il nome di tamburo (1)/ 

€ JLPI«aiiO ' SBTnilO. 

JParMtof ebe ni ^a^ da^lt «ifitiMipli natiirall. 

Boschi. 

Allorché un posto à stabilito presso un bosco, deve essere cuo* 
perto da una eeppota; sta in questo <$aso, come abbiamo detto, la 
maniei^a pia fiàcrle di trincerarsi. Si deve allora dare alta èeppatk 
la medesima tdrmei che si sarebbe data a un* opera di terra, e tòA 
sì trova' pia facilità p^r rompere le facce ed i fianchi, e per pro- 
curarsi dèi fuochi incrociati. Quando si è determinato questo dise* 
gno, si distribuiscono con regolarità gli alberi in modd, che una 
parte dei rami delVuno entri nei rami dell* altro, aiBnchè non vi 
siano fessure: tagliandoli del resto, come è stato indicato, e non 
dando lom più di 1 metro e 20 centimetri di altezza, a menò che 
non si abbia tempo abbastanza ed uomini per inalzare al di dietro 
iiliia piccola banclKna. In que^o caso occorrerebbe il più possibile 
mente cuòpriro 4 tronchi degl'alberi 'di terra ben battuta. Se vi si 
dovesse accogliere diell^Artfgiierfà^ converrebbe allora dispórre una 
piattaforma fifdgli angoli saflientf,- o su i pùnti i p?à còiivenienti , 
affine di tirare in barba (2). 

Quando si ha da inalzare ud trinceramento, sia di terra, sia 
con palanche, sia con ceppate, per osservare lo sbocco di un bosco, 
fa d' uopo disporne le facde in tal modo che non possino essere in- 
filale e prese a rovesdo da una qualche parte di questo bosco, nel 
quale il nemicò po^a introdurvi dei Bersaglieri. Occorre adunque 
studiare la sua tótafigurazione, le sue parti sallienti e rientranti, e 
fare il s|uo diségno in maniera òhe T interno dell'opera sia fuori 
della vista deir inimico in un raggiò di 7 a 800 metri. 

Se il posto è piazzato nella foresta per difendere una strada 
ò on ^untò sul quale venghino ad imboccare varie strade, si dovrà, 
dopo aver costrutto il trinceramento con ceppate, tagliare sopra questi 
differenti sbocchi, e il più possibilmente lontano, molti tronchi di 

(t) Tamburoy è una opera di fortificazione moderna per difendere i passaggi, 
variamente costrutta, di muro, di ferro, o di legname, che sì alza talvolta alla 
gola di qualche altra opera, e pia sovente in alcune partì delle coiftunicazioni 
scuoperte, jaét accrescerne le difese» e preservarle dalle infilate. (D'Atala:), 

, (^) Tirare in barba dicesi delle artiglierie quando sono collocate fuori delle 
cannoniere in luogo elevato, e per modo che la canna loro giuochi liberamente 
sul parapètto ddr opera di fortificazione ove son poste. D' AVala.) 

10 
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alberi per disorgaaizzare al oemioo il suo attacco» e impedirglt di 
farvi RiuDgere Y artiglieria. Si può sostenere questa ceppata isola- 
tamente per mezzo del fuoco di esperti tiragltatori che battino in 
ritirata a misura che il nemico si avana. 

Se il posto non è che d' avanzata» sarà stabilito in avanti al 
margine del bosco, sopra un punto che permetta di dominare un 
gran raggio di terreno ed in modo che la ritirata da quello sia fa- 
cile e sicura. La sua opera potrà essere un semplice mezzo ridotto. 

Se molti posti fossero stabiliti sul mMlesimo margine» dovreb- 
bero farsi delle ceppate nei loro intervalli^ per collegarsi ai mede- 
simi, e disporre le facce delle loro opere in modo da incrociare 
dei fuochi sul terreno che le separa. 

Allure^ montagne. — Del dominio dei posti. 

Allorché una parte di terreno è più elevata di un* altra » si 
dice che la prima domina la seconda. Il dominio è diiamatp.di 
fronte, di fianco, o d* infilata, e di rovescio, secondo che la vista o 
i projettili posssono colpire i difensori in queste differenti direzioni. 
Sembra adunque vantaggioso di occupare un luogo etevàto, ma è 
essenzialissimo distinguere qui due specie di fuochi* 

Dei fuochi di striscio^ e inclinati 

I fuochi si dicono dt striscio^ o radenti^ quando la linea di mira 
è sensibilmente parallela al terreno, poiché allora la palla colpisce 
tutto quello che si trova sul terreno, fino alla portata dell* aroie 
che r ha lanciata. 1 fuochi si dicono ficcanti^ o inclinati^ quando 
piombando da allo in basso, la palla non può colpire che quello che 
trovasi sul punto sul quale essa cade. Il primo fuoco è dunque e- 
videntemente superiore, e l'occupazione di un* altura dipenderà 
spesso dair impiego che si potrà farne. 

Forma dei trinceramenti. 

La forma dei trinceramenti da inalzarsi sopra una montagna 
deve seguire la configurazione della spianata, tracciando le princi- 
pali facce sugli sbocchi i più facili, é dirigendo il pendio a seconda 
del declive del terreno, affinchè il soldato possa, per quanto è pos- 
sibile, scuoprire tutte le partì del declive medesimo. Delotte da 
questi principj, noi presenteremo le regole seguenti. 

Le montagne scoscese sono quelle che richiedono meno trince- 
ramenti. Per poca strada che uno faccia si giunge alla cima, e quasi 
sempre queste strade salgono serpeggiando, ciò che dà luogo a pro- 
fittare per inquietare il nemico sulla sua fronte, sui suoi fianchi, 
con tanta più facilità, che diverrà esso probabilmente affiiticato e in 
disordine ; converrà dipoi rendere impraticabili queste strade, taglian- 
dole ,con dei fossi, o barricandole con delle ceppate, o delle grosse 
pietre ec^ Si fa scortare, per cosi dire, il nemico fino alla sommità 
dai migliori tiragliatori che lo molestano alla spicciolata, e lo af- 
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faticano impunemente; (ynd*ècbe'se egli risponde, il suo fuoco sarà 
presso a pòco nullo e di niun effetto Quando il nemico è sul punto- 
d*arritrare sulla spianata, si può (dopo avere prima calcolata la 
probabilità del successo, visto il numero e la attitudine dell* assa- 
litore ) riceverlo cori una scarica fatta> a proposito, è a piccola di- 
stanza, e caricarlo in seguito con ordine alla baionetta, nel tempo 
che i bersaglieri lo circondano det loro fuoco^ e minacciano la sua 
ritirata. ' . 

Occorrerà semipre lasciare una pfccola riserva per guardare il 
posto; ma se si preferisse attendere finrmico dietro il trincieraménto, 
bisognerebbe fare rientrare per tempo i bersaglieri, e fare un fuoco 
ben nutrito, e a buona portata di fucile. 

Non bisogna trascurare di osservare i sentieri dei fianchi e del 
rovescio delle montagne^ poiché, comunque sembrino esse scoscese, 
possono quasi' sempre essere scalate da trippe ben condotte. Se la 
montala fosse coperta di macchie o cespugli, occorrerebbe tutto 
abbattere o tutto bruciare almeno in quei siti che potessero essere 
favorevoli air inimico, affine di ben scuoprire tutti gli aditi da cima 
al fondo. Se al contrario la montagna fosse coperta di grosse pietre 
o massi, occorrerebbe ammassarne una certa quantità, per poi farla 
ruzzolare addosso air assalitore. Le montagne cbe banno un dolce 
declive, sono quelle che permettono il migliore impiego dei fuochi 
di strìscio, e così il terreno si presta ancbe con vantaggio all'attacco 
del trinceramento. Si porrà massima cura nel disegno e nel rilievo 
dell'opera di fortificazione , dirigendo accuratamente il pendio a 
seconda del declive del tefreho; si accumuleranno in tutte le dire- 
zioni ostacoli sopra ostacoli per arrestare T impeto dell* inimico, e 
trattenerlo lungo tempo sótto il fuoco del trinceramento. 

Quando i punti culminanti si elevano a anfiteatro, bisogna po- 
starsi successivamente sui differenti ripiani, ivi trincerandosi col 
mezzo di ceppate ^ o di trincere avanti preparate; cosi si contrasta 
il terreno palmo a palmo, soprattutto con dei bersaglieri che pro- 
fittino di tutte le occasioni per minacciare costantemente i fianchi 
del nemico. 11 trinceramento si costruisce suùa sommità la più ele^ 
vata, ove ha luogo 1^ ultima difesa. 

Del diffUamento (1). 

Noi anderemo adesso considerando ì punti culminanti nei loro 
rapporti col rilievo di un* opera che si fosse (orzati a costruire as- 
sai da vicino per esserne comandata. — Si tratta d'impedire che il 
fuoco del nemico che occupasse la oiontagna, non venga a colpire 
alcuna delle parti interne dell* òpera. £ appunto quello che si chiama 
cuoprirsi, ( se defUer^ vale a dire, regolare siffattamente il rilievo di 
un' opera che il nemico non abbia a vedere dentro alla medesima); 
noi presenteremo i procedimenti più semplici del dìffllamento. [Tav. 

(1) Difilammlo, è Tatto di determinare il rilievo di un'opera piantata in 
terreno rario e dominato. (D'Ayala.) 
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XIIL /Ì9. 26. ) Sia A B il profilo di un* opera da coslruirsi prewo il 
poQto ciilmìoante D: è evidente che se il oemico fosse padrone di 
questo punto culminantep le sue linee di tiro aodereM)ero a colpire 
tutti gii QOBEiini posti sulla banchina, come anco tutto il terrapieoo 
dell' opera. Fer cuoprirsi da questo comando, si sceglierà sulla gola 
deir opera una linea che sarà la balaustrata del piano di silo (1) 
che si cercai al punto G di questa lincea si pianta un piuolo dì 50 
centimetri di altezza^ da questo piuolo si toglie di mira una linea 
diretta confinante al punto D della montagna; questa linea deter- 
mina il piano di sito. Si inalza sulla eresta interna del parapetto 
una biffa B fino al suo incontro col piano di:sit9;ai eleva essa uo 
metro e 50 centimetri al di scfra di questo, piano, e allpra:VÌeae 
essa a dare Y altezza del rilievo, affinchè T opera e tutto il terra- 
pieno siano cuoperti da' fuochi della montagna 0. Rilevando la lia- 
lanstrata G ugualmente di 1 metro e 50 centimetri|.e determinando 
con questa linea retta , e con r altezza della bifla al di sopra del 
piano di sito, una linea parallela a G D, essa indichete il piano di 
diffilamento che passa. a 1 metro e 50 centimetri al di sopra de! 
terreno dominante D, e a 2 me|ri al di sopra della gola dell'opera. 
Se vi sono più punti dominanti che circondino l'opera di forti0- 
cazione, occorrerà allora elevare una traversa (2), e enoprire, cia- 
scuna parte dell' opera stessa; lavqro che esige dei mezzi, che la 
Fanteria però non ha a sua disposizione. 

Quando r opera da cuoprirsi è un ridotto, si prende per ba- 
laustrata la parte dell! opera opposta al punto dominante ; si deter-* 
mina in seiguito il piano di sito come l'abbiamo veduto di sopra, 
e il piano di diffilamento elevando la cresta del parapetto che guarda 
il punto dominante di 1 metro e 50 centimetri al di sopra del 
piano di sito, — Il diifilao^nto offre varii casi che è impossibile di 
presentare scevri di principj mattematici sui quali sono fondati. Quelli 
che abbiamo dati qui sopra debbon bastare per ben capire il diffi- 
lamento, e per servirsene nelle piccole opere di campagna 9 delle 
quali ncH ci occupiamo. 

Corsi di acqm^ fiumi^ ruscelli. 

Un posto incaricato di osservare un punto d^ un fiume deve 
studiare le sinuosità che subisce nel raggio di 1200 a 1500 metri, 
e stabilire il suo trinceramento sopra un punto .centrale che per 
metta di vedere tutto ciò che si passa sulla riva opposta. Bisogna 
evitare di piazzare la sua^ opera in uno degli angoli saUienti che il 
fiume può fare verso l' inimico, poiché adora potrebbe, dall^ due 

(1) Piano di silo, è quel piano che passa per la cresta interna di un'opera, 
e va inalzandosi sulle alture dominanti , essendo parallelo al piano di difila- 
mento. (Grassi.) 

(2) Traversa è quell'opera di fortificazione ne' rami della strada cuoperta, 
per salvarla dall'essere imboccata dalle artiglierie nemiche, e ge^neralmente ogni 
opera della stessa figura che si costruisce in questa o in quella parte delriclnto 
per lo stesso fine. (D'Ayala.) 
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partì della rira che oecopa, incrociar» del fuochi sa) terrafHetia del- 
l' opera» pianando dei .benagKeri nelle parti che rieotrioo verso i 
difensori. É appunto^ sulla Knea di queste parti rientranti che il truEh 
ceramento dovrebbe essere costrutto, dirigendone le fitcceìp otaniera^ 
da. batterle d'infilata. , 

Quando utf opera è stabilita presso di un fiume, d'un ruscetlow 
d'uno stagno, e che il fondo del fosso deltrtnceramento è ai di 
sotto del livello dell'acqua^ è inAportantiasioio di profittarne « per 
riempirlo d' acqua. Per questo si scava un piccolo oanaié parDeqdosit 
dal fossOt e cónducendolo verso il rtMelIo* e nelk direzione della 
corrente. Se il rusoello. fosse al livello del terreno, basterebbe n per 
raccogliere l'acqua, di scavare il eanale dandogli un declive versOv 
il fondo del fosso; ma se 1' aoqoa è molto al di sotto di questd 
livello, bisognerebbe allora elevare una serra (riparo artificiale per 
reggere il terreno, frenando il corso sregolato dell* aoqua )v lavoro 
considerabile di cui noi non dobbiamo punto occuparci. 

Frattanto, se a qualche piccola distanza dal posto vi fosse una' 
cateratta, bisognerebbe farla serrare, per alzare 1' acqua die ai pò- 
trelibe in seguito fare versare nel fosso, o 'Servirsene per inondar^ 
i dintorni. Se il fiume, il ruscello o lo stagno non fossero consi- 
derabili, l'inondazione sarebbe poco importante; ma scavando nei 
dintorni del posto e nelle diverse direkiooi, dei piccoli fossetti dì 
60 a 70 centimetri di profondità^ si troverebbero riempiti d* acqua, 
e non essendo scorti dalf inimico, servirebberro a disorganizzare il 
suo attacco, a turbare la sua marcia e tenerlo esposto più a lungo 
sotto il taoco del trinceramento. 

Poisagiio dei cor» d' acqua. 

Noi termineremo questo capitolo indicando i mezzi più semplici 
per traversare i corsi di acqua sui quali non vi sono stabiliti ponti. 

Per eseguire questa operazione, si forma sui fiumi di lieve e pla- 
cido corso delle specie di cavalietti, con una b più carrette poste nel 
fiume. Si allaccfano solidamente fra loro con le loro stanghe, est 
cuoprono di tavole; se la corrente fosse un poco forte, allora ai 
caricherebbero di grosse pietre. In mancanza di questi mezzi, «se> 
si fosse in prossimità di un bosco, si potrebbe costruire una jsattara. 
[Tav. XIIL fig. 25.) Per far questa^si pongono prima degli alberelli 
giovani r UDO accosto all'altro, e si legano con forti corde; si sta- 
biliscono in seguito parallelamente alcune file di correnti sui quali 
si inchiodano delle tavole. Queste zattere sostengono anche il pas- 
saggio dell' Artiglieria. 

Pel passaggio della Fanteria da una riva all'altra, basterà una 
zattera fatta di correntoni di 25 a 30 centimetri di diametro, di- 
stanti un metro e 50 centimetri imo dall'altro sai quali si inchio- 
dano delle tavole. : — Queste zattere potrebbero anche essere sor 
stenute da delle botti vuote, poste ai quattro angoli. 



Digitized by VjOOQ IC 



78 ttfCx>Rl>t 

QaeMe zattere si costroiscono luogo lé rire* o?e vi sodo ai- 
taccate da una delle loro estremità. Si attacca atl* altra estremità 
una forte corda che si appoggia ad un grosso pinolo ben piantato 
in terra. Quando si vuol gettare la zattera, si stacca questa ultima 
estremità e si abbandona alla corrente. La zattera descrive allora 
UD quarto di cerchio, che la porta a traverso ài fiume; allora si 
fissa solidamente ammainando la corda al pinolo di cui si è parlato, 
e si termina poi di consolidarla con altre corde fisse di sopra a 
corrente della zattera. — - Sarebbe ancora più semplice di porre 
suila^ zattera,' quando si abbandona alla corrente^ quattro o cinque 
uomini che saltassero a terra, quando il quarto di cerchio si ter- 
minasse, e che fissassero la zattera sulla riva opposta col mezzo 
di corde attaccate prima alla sua estremità. Il legno che si impiega 
per flare questa zattera deve essere leggero^ come Tabeta, il pioppo, 
li tiglio er.; la quercia e K olivo non convengono: ii peso specifico 
dell'olmo è quasi uguale a quello dell'acqua: quello della quercia 
è anche prò forte. 

Si possono ancora formare delle specie di chiatte con delle 
zattere che si fa scorrere lungo una corda fissa all'una e all' altra 
riva ; questo mezzo è assai spedito e celere. 

Dei ponti trliteerati* 

Si comprende generalmente sotto il nome di posti trincerati 
ogni sorta di costruzioni, e agglomeramento di costruzioni, come 
case, mulini, castelli, chiese, cimiteri, villaggi^ piccole città, che per 
la loro posizione e loro costruzione offrono già dei mezzi di resi- 
stenza, che l'arte aumenta o perfeziona. 

Delle posizioni. 

Una posizione è reputata buona quando domina tutto il ter- 
reno all'intorno: quando T accesso ad essa è dìiBcile: e quando 
può fornire ai difensori tutti i materiali, ed ogni altro oggetto di 
cui possino avere bisogno per inalzare degli ostacoli, o aumentare 
le loro risorse. Occorre anche che questa posizione non possa essere 
facilmente girata alle spalle: che abbia una comoda comunicazione, 
da per battere in ritirata, sia per ricevere soccorsi: e che la sua 
estensione sia tale che possa essere in ogni sua parte ugualmente 
difesa, con la medesima speranza di successo. 

Recognizione del posto e vicinanze* 

Allorché un capo di distaccamento avrà preso possesso del posto 
che è incaricato di difendere, ne esaminerà accuratamente tutte le 
parti esterne, cercando di scUoprire quelle che sono deboli, e quelle 
che sono susceltibili da loro stesse di una buona e valida difesa. 
Calcolerà in seguito il tempo probabile che può avere prima che 
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il nemì^ possa attaccarlo: il namero degli uomini Deoessario,» 
quello di cui può disporre per il lavoro: la quautità dei materiali'; 
il modo e il mezzo per procurarseli. Combinando allora la sua di- 
fesa, dietro la ricognizione che avrà fatta, farà lavorare in quelle 
parli che avrà giudicate le più importaViti, o che crederà iK)tere 
terminare avanti T inimico atlaroo. Dopo ciò, a seconda del tempo 
e delle circostanze, passando agli oggetti di utilità secondaria, eoD^^ 
tinuerà il suo lavoro, finche tutto il posto presenti una resistenza 
così formidabile che possibile. Tutta la parte dispositiva della di* 
fesa dei varii posti trincerati sarà trattata dettagliatamente nei se- 
guenti paragrafi; toccherà allora al comandante del posto ad affer- 
rare gli oggetti, che dovrà principalmente porre in stato di difesa 
a seconda del tempo e delle località, come anco secondo che egli 
stesso vi sarà stato posto, se per avvertire^ o per osservare^ o per 
tener forte ad ogni costo e resistere. 

l)ovrà porsi in prima fila il di fuori del posto, che bene 
approntato, presenti air inimico ostacolo sopra ostacolo, ritardi la 
sua marcia e lo tenga più lungamente che puossi sotto razione 
del fuoco. 

Dinpoiilsioni esterne. 

Allorché si è fatta la scelta dell' edifizio o altro oggetto ma- 
teriale, o del luogo che si vuole fortificare, bisogna occuparsi di 
scuoprire tutto il terreno air intorno, e porsi in caso di scorgere 
rinimico quanto più da lontano egli può presentarsi. Si abbatte- 
ranno, se si potrà, tutti gli ediflzi che si troveranno a portata di 
fucile, e che imbarazzerebbero di troppo la difesa; gli oggetti ah- 
battuti serviranno a colmare o riempire le strade profonde, i fossi, 
le grandi buche poco distanU dal posto, e nelle quali il nemico 
potrebbe porre al coperto degli abili tiragliatorf. Si disperderà il 
resto di questi oggetti abbattuti intorno al posto e al di fuori, io 
modo però che non formino ninna benché piccola altura, di cui il 
nemico possa profittare. Si potrà pure servirsi di questi oggetti, per 
barricare le strade, i passaggi; in una parola per creare sul ter- 
reno delle djQicoltà, atte a rompere o arrestare la marcia dell'as- 
salitore. Le barche di fieno, i pagliai, e i falò (1) saranno dispèrsi 
o bruciati, perché il nemico non possa servirsene o come ricovero, 
o come mezzo d* incendio. — Si taglieranno le siepi e gli alberi a 
50 centimetri al di sopra del suolo; si faranno delle ceppate che 
sì porranno davanti alle porte, e davanti agli angoli ^ell'edifizio o 
altro. Si può anche impiegare come eccellente ostacolo, delle car- 
rette cariche di concio, di paglia ben annacquata, di terra ben pe- 
stata e battuta, alle quali si levano le ruote; in questo stato pos- 
sono esse servire principalmente a barricare uno sbocco, o a ga- 

(1) Falò, è quel segnale fallo con ardere malerie legnose e secche, siccome 
paglia, stoppia, o altro. (D'Atala.) 
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faniire 1« porte dal caonone, daHa scure, o dalle caalagoole. Delle 
bòtti piene di terra o di letame daMo lo atésso resultato. 8ara 
molto vantaggioso disporre questi differenti ostacoli io modo da 
non .lasciare al nemico che un solo passaggio per giungere ad at- 
taccare direttaoiente il posto: passaggio ctie dovrebbe confinare con 
quella facciata dell' edifizio che è la più solida e la megtio prepa- 
rata ad una valida resisteom. 

Si porranno te vedette ( sentinelle avanzate ) dietro questi osta- 
coli, ma in modo che possino scuòprire ben^ il terreno aH* intomoiy 
aeua- esaere vedute. Il comandante del posto avrà cura di ricono- 
scere bene tutto il terreno, io un fran raggio intorno al posto 
medjteimo; esso lo percortìerà eoo gli ufficiali e sott* officiali sotto i 
di lui ordini, facendo loro conoscere là direa^ióne ^he le t^attuglie 
dovranno «seguire, e i mezzi di difesa che occorrerà impiegare in 
caso di bisogno. . 

Se il posto è di avanzata, sarà principalmente sul di fuori che 
il comandante porterà tutta la sua attenzionie, moltiplicando le di- 
sposizioni esterne che devono metterlo al coperto di una sorpresa. 
Se il posto dovrà invece tener forte e resistere, bisognerà trincerarsi 
nel recinto del materiale o casamento, e impiegare tutti i mezzi 
possibili per aumentare la difesa, e prolungarla. 

BlfeiMi di m» mmmm0 

( Tav. JIF. fig. 97. ) 

La prima cosa che $i deve fortificare sono le porte, poiché 
appunto so quelle si dirigeranno tutti gli sforzi dell* inimico. Il mezzo 
pia pronto è di porre davanti una carretta carica di concio o di 
terra, dalla quale si siano tolte le ruote: oppure di porre inter- 
namente due alberi, o due piccole travi io croce contro i battenti 
che $i potrebbe ancora sostenere con della terra battuta, e delle 
tavole inchiodate per traverso. Si praticheranno allora a .2 metri 
almeno al di sopra dei suolo alcune feritoje, e si eleveranno i sol- 
dati con r aiuto di seggiole, di panche, o di ogni altro noateriale 
di tal igenere. Se non si potrà fortificare cosi la porta, allora si 
sosterrà internamente con dei mobili, come armadi, cassettoni ec. 

La terra si estrarrà da un fosso di 2 metri di larghezza sopra 
tanto dì profondità, che si scaverà al di fuori e presso alla porta, 
ebe sorpasserà dà ciascuna parte. Le sue due scarpe saranno con- 
dotte senipm diminuendo, in maniera che il taglio somigli a un 
triangolo la dt cui sommità sia il fondo del fosào. Si eviterà di 
daaneggiare le fondamenta del muro scavando questo fosso. Se la 
porta non fosse fortificata di terra> occorrerebbe allora difenderne 
il piede praticando alcune feritoje a 30 o 40t centimetri al di sopra 
della terra, e scavare internamente davanti a ciascuna feriloja una 
buca di 1 metro di profondità, perchè i soldati possino tirare da 
queste apecture, il di cui effetto è micidialissimo. 
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Delle ffèrffoje. \, 

Le feritoje sodo delle aperture aveoli ali* esterno 3 centimetrt 
di altezza sopra 8 o 10 di larghezza; deir interna però si dà loro 
una larghezza piò consider6vole« e un pendio suffidenie per potere 
colpire a differenti altezze, e in differetìti direzioni. 

Osservaslonl «ralle ferltpje. 

Fa d^uopo osservare che in un ediRzio quaiufiqiiey non si può 
praticare le feritoje che ad una cèrta distanza le une dalle altre» 
affine di non esporsi allo sprofondamento di qualche parte delta 
casa. La regola ne è di calcolare la difesa, «i ragione df un soldìaUi 
ogni metro e 50 centimetri di estei^ìone del muro al piano, ter^ 
reno: di un soldatp ugualmente per 2 metri di estensione al primo 
piano, e di un soldato per 2 metri e 66 cenlimétn, al piani su- 
periori; e questo dà per termine medio^ un uomo per 2 metri di 
distesa. Cosi al piano terreno si praticheranno nella spessezza dei 
muri, (che non è sempre facile) delle ferrtoje aventi spaziò una 
dair altra di 1 metro e 50 centimetri; e se ciò fosse possibile, 
qualcuna anche vicina al palco. Le finestre di questo piano terreno 
saranno turate con delle tavole, dietro le quali si potrà fissare fi»^ 
temente una materassa ben fornita, per diminuire l'eflSetto delle 
palle e troncarne jl corso, avendo cura di lasciare alcune aperture 
per far fuoco. 

Ai mezzi indicati nelle disposizioni esterne per difendere le 
porte, bisogna inoltre aggiungere la costruzione di un tamburo. 

€o»triizÌone d' un tamlraro. 

( Tav. XIV. fig. 27Ì ) ' 

Un tamburo si costruisce con palizzate o palatiche , come noi 
r abbiamo veduto nelle difese accessorie. Si ha cura di praticare 
nelle congiunzioni delle tavole, dei tagli che formino delle feritoje. 
Se ne fanno due schiere, Tuna a 50 centimetri e l'altra a 2 metri 
al di sopra della terra. Ci si serve di queste coi meseo^'un fosso 
e facendo ponti (1) simili a quelli indicati nella difesa d0}la porta. 
La figura del tamburo è ordinariamente una linea retta parallela 
alla facciata della casa, con due branche laterali che si dirigono 
obliquamente o perpendicolarmente su questa facciata. Si pratica 
in queste branche una piccola apertura da 80 centimetri fino a 1 
metro di larghezza, che sì può sostenere di dentro con una piccola 
traverà. 

Biffeiia déW Interno. 

NeHMnterno occorrerà preparare la distribuzione delle stanze 
in guisa che al caso che venga presa una stanza^ questa noa im- 

(1) Questi ponti saranno per le feritoje superiori, e saranno fatti come quelli 
in uso presso ì muratori che attendono alle fobbriche. 

It 
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pedisca la difesa delle altre. A questo effetto i tavolati, i lifendt* 
menti ec saranno forati da alcune feritoje. Da un piano air altro, 
una porzione della scala sarà distrutta; a questa si sostituiranno delle 
scale di legno portatili, che si avrà cura di ritirare dietro di se, 
allorché il piano inferiore della casa sarà abbandonato. Le finestre 
del primo piano saranno turate come quelle del piano terreno; il 
pavimento di questo piano sarà frastagliato di feritoie, e di qual- 
che taglio al di sopra delle porte del piano terreno per difenderle 
non solamente a colpi di fucile, ma ancora con T aiuto di pietre e 
con altri simili mezzi. Cacciati dal primo piano, le risorse sono as^ 
sai diminuite, ma frattanto non bisogna perdersi di coraggio: e se 
il piano superiore sarà bene preparato alla difesa, può sperarsi di 
potersi difendere ivi ancora qualche tempo, e ottenere una capito- 
Jazione onorevole. Si dovrebbe accumulare delle botti , delle piccole 
chiatte ripiene d* acqua, per rimediare air incendio che il nemico 
potrebbe accendere; se qualche finestra avesse un terrazzino, si do* 
vrebbe praticare delle feritoie sul pavimento di questo terrazzino, 
e porre delle materasse attorno alla ringhiera: sarà questo un ec- 
cellente piombatolo , che servirà a difendere il piede deiredifizio. 
Non si deve però obliare , quando uno si chiude in un edifizto per 
difenderlo, di riunirvi ed accumularvi degli approvvisionamenti di 
ogni genere, e soprattutto dell'acqua. 

Difesa d'una ebfetfa eoìn elmltero. 

Dopo aver preso le disposizioni esteme di sopra dettagliate, 
la prima cura sarà di barricare le porte del cimitero, e di pra- 
ticarvi delle feritoje: di costruire sul davanti qualche tamburo, e di 
farvi delle ceppate; dì circondare il muro del cimitero d'un laiigo 
fosso triangolare: di praticare nel muro due schiere di feritoie; di 
scavare un piccolo fosso nell'interno per far uso della schiera che 
è a fior di terra; di servirsi delle tavole come delle panche per ele- 
vare i soldati che devono difendere la schiera superiore. Se ii muro 
fosse molto alto e molto largo, e che non si potesse ad agio prati- 
carvi delle feritoje, (ciò che sovente accaderà) si potrà demolirne 
una porzione , e fare con la materia demolita una panchina perchè 
i soldati possino di sopra quella tirare. Se per lo contrario il muro 
fosse troppo basso , allora appunto sarà il caso di circondarlo di un 
fosso, scavandone anche nelP interno un altro assai profondo, in 
modo che quelli che devono difenderlo siano coperti almeno fino 
al petto. 

La grande estensione che presentano ordinariamente i muri dei 
cimiteri, permetterà difficilmente a un distaccamento ordinario di di- 
fenderla lungo tempo, se è àllaccata da forze superiori. Allora, in- 
dipendentemente dalla riserva conservata nella chiesa , se ne porrà 
pure una nel mezzo del cimitero, per respingere il nemico che 
fosse penetrato da qualche parte, o per dare il tempo ai soldati di- 
spersi luogo il muro, di rientrare nella chiesa, se il caso lo esigesse. 
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Il Comandante avrà dovuto previsdere questo caso, e assieurare 
la ritirala con tutti i mezzi possibili, avendo avuto cara soprattutto 
di indicare esattamente a ciascuno il posto cbe deve occupare, af- 
fine dì evitare un disordine, che sarebbe pericoloso in tale momen* 
to. Questa difesa d*un cimitero può applicarsi ad ogni luogo chiusa , 

cìnto da muri. 

La chiesa sarà fortificata come è stato spiegato per una casa. 
Quelle che sono costrutte In forma di croce oflnriranno dei flàncheg*- 
g{amenti,di cui occorrerà profittare. Si dovrà praticare feritcje io 
tutte le porte e nelle barricate. La più solida sarà riserbata come 
porta dì passaggio: ma di essa non si lascerà libero che lo sportello; 
e se non vi fosse, si praticherà nella gran pòrta una apertura di 

1 metro quadrato, che dovrà chiudersi di dentro con una piccola 
porta con catenaccio. Il resto della porta sarà solidamente barricato. 
Se le finestre fossero tanto basse, che il nemico potesse passarvi le 
sue armi , bisognerà chiuderle, e non praticarvi ctie alcune aperture 
più elevate dell' altezza d'un uomo. Le panche della chiesa 'potranno 
servire utilmente per tirare di sovr'esse e dominare le feritoie. Il 
campanile servirà di ridotto. Vi si accumuleranno delle pietre, per 
precipitarle addosso agli assalitori, e vi si trasporteranno pure dei re- 
cipienti con acqua, pel timore d*un incendio; la scala dovrà essere 
tagliata. Trovasi spesso nelle chiese, al disopra della porta maggiore, 
una galleria ove è T organo; occorrerà allora praticare delle aperture 
nel pavimento di questa galleria , per difendere a colpi di fticile la 
porta , se questa fosse forzata dal nemico attacco. Nella difesa degli 
approcci e dei muri del cimitero, il campanile potrà servire di punta 
d'osservazione; converrà porvi dei destri tiratori, i quali dirigeranno 
i loro colpi sopra i capi nemici. 

Tutti i principi! indicati per la difesa di una casa e di una chiesa 
con cimitero, si applicano ai castelli, ville, e altri edìfizi composti 
di più e varie parti slaccate. L'edifizio principale sarà con cura for- 
tificato, e le altre parti deir insieme, pìotendo essere facilmente ab- 
bandonate, non saranno fortificate che per la difesa del momento. 
Frattanto, se un padiglione , una colombaia éc. di buon muramea-* 
to, fossero situate in modo da poter bene difendere 1* edifizio prin- 
cipale, e a loro volta esserne difese, occorrerà impiegare i mede* 
simi mezzi per trincerarle. 

nifeiia di OHI ponte p di qiialiiaiqiie altra comiuMicaxione. 

Nella difesa dei ponti, di argini, di costiere si deve primiera- 
mente considerare se il fiume, se lo stagno, il padule o terreno 
umido sui qìiale sono essi costrutti, possono essere facilmente tra- 
versati su' dei punti fuori della portata del posto. 

Se si dovesse difendere vigorosamente questa comunicazione , e 
che la corrente dell'acqua fosse riconosciuta non guadabile, si co- 
struirebbe {Tav. Xir. fig. 28.) alla testa del ponte, dell' argine o 
della costiera, una piccola opera di terra, e si riempirebbe d'acqua 
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il fosso col meanx) di uno scannafosso. Quest'opera potrebbe ngual- 
mente essere rimpiazzata da una ceppata, o da un tamburo con pa- 
lizzate , se la località potesse pia facilmente fornire questa specie di 
ostacoli. Si taglierebbe il ponte, T argine etc con dei piccoli fossi, 
praticati in modo da lasciare contenere una strada dentro di essi. 
Air estremità si eleverebbe un trinceramento in linea retta, termi- 
nato da dei risvolti rotti sul davanti ; il /osso di questo trinceramento 
dovrebbe essere pieno d* acqua , e si porrebbero alcune tavole per 
servire di paesaggio alle truppe, quando esse fossero costrette ad 
abbandonare 1- opera della testa. Là il passaggio sarebbe vivamente 
difeso. Se una casa si trovasse ad una delle estremità del ponte, 
occorrerebbe fortificarla. Si potrebbe cingerla di un'opera di terra « 
o di ceppate, o di palizzate; essa diveoterebbe allora un posto trin- 
ceralo di un'alta importanza, e che offrirebbe una resistenza da non 
vincersi che con T artiglieria. Se vi è una cateratta, non bisogna 
scordarsi di chiuderla per alzare F acqua e cosi produrre una inon- 
dazione. ' 

Se il ponte fosse di legno, bisognerebbe schiodare le tàvole af- 
fine di potere levarle a misura che ci si ritirasse. Si potrebbe anche 
bruciarle al momento della ritirata disponendo avanti delle fascine 
impregnate di materie grasse e umide sotto il tavolato del ponte; 
sul ponte medesimo se ne attaccherebbe alcune anche alle • pigne. 
Bisogna cogliere il momento conveniente poi per 'apporvi il: fuoco. 

Se il po^o non è che di avanzata , siccome allora si tratta 
piuttosto di guadagnare tempo che di resistere, si imbarazza la testa 
del ponte, o dell'argine etc. con delle ceppate, o col mezzo di pic- 
coli fossi, e si alza alla sua estremità un trinceramento che permette 
di ben cuoprìre dei fuochi che incrociano il terreno, ugualmente 
avanti agli ostacoli. 

Strade, «stretti, sole e burroni. 

Allorché la strada da difendere è formata da un argine elevato, 
e fiancheggiata da larghi fossi, si rende impraticabile, facendovi 
qua e là dei fosse^Ui , la di cui terra si getta indietro. Si dà a questi 
fossi 2 metri di larghezza sopra ugual profondità, e questo sterro 
forma un piccolo parapetto, dietro il quale si pongono alcuni uo* 
mini. Se sui bordi della strada vi sono piantati dei grandi alberi, si 
abbattano trasversalmente, tagliandoli a 1 metro d'altezza da terra, 
ma in modo che rimangano attaccati ancora al tronco. 

Allorché la strada passa da degli stretti, gole, o burroni , la sua 
difesa consiste in tutti i mezzi che si può impiegare sul davanti, 
dentro, e in addietro, per difenderne il passaggio. Si intasa, si ta- 
glia il terreno praticabile con dei fossi, delle ceppate, e dei mate- 
riali di edifizi abbattuti ec; è cosi si tagliano a diritta e a sinistra 
le posizioni che prendano di mira le più grandi direzioni , e ne di- 
fendano il meglio possibile li approcci. — Si inalza alla sortita dello 
stretto, e a buona portata di fucihs un'opera con una fronte più 
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esle^ di quella dello stretto mederimo , affine di imbiraxzare eoo 
dei fuochi bene incrociati • la testa delle colonne che sboccano. 

Questo sarebbe appupto il caso (se si avesse molti uomini, e 
se l'ordine fosse stato dato di tener fermo e resistere) di tentare 
uo vigoroso attacco, avanti che il nemico abbia il tempo di ranno- 
darci ; sarebbe bene possibile che questo determinato movimento getr 
ìSiSie io spavento nelle file degli assalitori, o almeno distruggesse um 
parte della loro fiducia nel successo. Una riserva però dovrebbe sem- 
pre lasciarsi dentro T opera di fortificazione. 

Bei iriUaM:! . 

. La fortificazione esatta e completa di un villaggio porta dietro 
di se troppe cure, datagli e lavori, per essere a portata di uo uf*^ 
Sciale di Fanteria. Le località hanno una grande jufluenza , e sono, 
talmoote variate , anche nel raggio di difesa di un ugual posto , che 
vi abbisogna l'occhio esercitato d'un ufficiale, al quale questa parto 
dell'arte militare sia famigliare. Frattanto è indispensabile avere 
delle nozioni su questo genere di fortificazione, poiché qualche volta 
può presentarsi il caso di trarne partito. 

Un distaccamento può, in seguito di un repentino movimento 
da parte del nemico, o del corpo cui appartiene , trovarci . tagliato 
e attaccato, o in un movimento precipitoso di ritirala, due o tre 
compagnie possono essere gettate In un villaggio, per ivi tenere fer^ 
ino vigorosamente , e trattenere il nemico il più lungamente possi- 
bile. Tn questi casi vi sono più e varie regole da seguirsi «, e chQ 
noi anderemo in seguito presentando. 

La situazione del villaggio, la sua forma, la posizione e il ge- 
nere di eostruzione delle sue case formano una gran parte della 
difiesa. 

Perchè la situazione d'un villaggio concorra alla sua difesa, 
bisogna che si trovi sopra un terreno ben scuoperto, e lontano a 
buona portata di fucile da quei punti culminanti che potrebbero doi 
mioarlo, e dai boschi per ove il nemico potrebbe ali* improv.visp 
sboccare. Bisogna che sia cuoperto sopra alcuni punti da delle pra- 
terie padulose; da uo ruscello facile a far dar di fuori; da dpi bur- 
roni ec, i quali difendino alcune parti della cinta, e riduchino 1* at- 
tacco su ceni punti principali. Le abitazioni che lo compongono 
debbono essere agglomerate, poiché i villaggi lunghi e stretti non 
possono offrire una resistenza tenace. Bisogna ancora che le ca^e 
siano poco lontane le une dalle altre; che qualcuno almeno siano 
di materiale, e cuoperte di embrici o dì lavagna, e che una chiesa, 
ogni altro edifizio un poco più considerabile possa servire di ri- 
dotto. 

T primi lavóri da eseguirsi consistono nel barricare tutte le usci- 
te, tranne quella perla quale si deve ritirarsi, con delle ceppate, 
delle carrette cariche, delle botti piene di terra, al tempo istesso 
che si dispone la chiesa o l' edifizio che deve servire di posto prin- 
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cipale; non bisogna però trascurare tutti i punti all'intorno, se it 
tempo lo permetterà. 

Le barricate delle sortite saranno difese da dei soldati po^i 
nelle case vicine, o dietro i muri dei giardini, le macchie ec, che 
possono circondare il villaggio. Le case che dominano questi diffe- 
renti passaggi, e alcune di quelle che sono intermedie, saranno ap^ 
prestate alla difesa. 

' Bisogna fornfare nel villaggio, intorno al posto principale, una 
seconda linea di difesa , col mézzo di barricate , lasciando frattanto 
delle comunicazioni, che si avrà cura di fare esattamente conoscere 
ai soldati che occupano la prima cinta. Questi soldati, allorché sa- 
ranno forzati dall'attacco nemico a retrocedere, non dovranno ri- 
tirarsi che a palmo a palmo, profittando delle siepi, degli stec* 
cati ec, che potessero favorire dei nuovi strattagemmi. Bientratf 
nella seconda cinta , ciascuna porzione del distaccamento si troverà 
al suo posto; gli uni alla difesa di questa cinta, gli altri nel posto 
principale, e una piccola parte in riserva per piombare sul nemico^ 
se venisse frettolosamente all'attacco. Questa riserva può essere com- 
posta d*un sesto del distaccamento. Se 1* edifizio principale è stato 
bene approntato, può ancora tenere occupato il nemico lungamen- 
te, dopo che esso si sia impadronito anche della feconda cinta; nelle 
mura che lo circondano saranno state già praticate delle feritoie in 
quantità. Finalmente, quando ci si trova al punto d'essere forzati 
anche in questo ultimo trinceramento, si apre la porta serbata per 
la libertà delle comunicazioni , e si rovescia il nemico che si trova 
davanti. Se il caso lo esigesse , occorrerebbe anche incendiare il vil- 
laggio nel tempo della ritirata. A quest'effetto, si avrebbe dovuto 
disporre avanti delle materie combustibili, come paglia, fieno, le- 
gna ec; nelle case situate nel centro del villaggio, e sul passaggio 
principale, come anche in talune di quelle ché'si trovano all'esterno. 
Se non si avesse tanta truppa atta a difendere la cinta del villaggio, 
farebbe d'uopo allora fortificarne una parte, che occorrerebbe se- 
parare dal resto con dei tagli nel terreno, e delle barricate, e che 
pure occorrerebbe sacrificare alla sicurezza del distaccamento. 

Se un villaggio è da una truppa occopato per trattenere il ne- 
mico, ad ogni costo bisogna impiegare tutti i mezzi possibili per au- 
mentare la difesa e prolungarla. In questo caso non v'ha ostacolo 
che sia superfluo; tutto ciò che può arrestare e ritardare la marcia 
del nemico, fosse anco di cinque minuti, è prezioso ad impiegarsi. 
In guerra, questa piccola divisione del tempo può avere immensi 
resultati; non si può abbastanza penetrarsene! 

Il capo del distaccamento deve aver cura di far conoscere e 
capire bene agli ufficiali e sott' ufficiali sotto i suoi ordini tutto ciò 
che è sfato disposto per la difesa, i punti che devono occupare id 
raso d^atlacco, la condotta che devono tenervi, e far istruire i sol- 
dati insegnando loro il punto di assembramento generale, e ì puott 
deg4 assembramenti particolari in caso di all'arme. 
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Sarebbe inutile tracciare regole più estese ; ciascuna posizioo^, 
ciascuna circostanza traggono dietro di se nuove dfsposizioni. Questi 
dettagli debbono frattanto bastarde. £ questo uno sbozzo sul quate 
r intelligenza deve esercitarsi. Se si è bene intesa la costruzione 
dei trinceramenti e la fortiOcazione dei posti, T impiego bene in- 
teso di questi due mezzi di resistenza , sia riuniti , sia separati, deve 
formare la reputazione d* un ufficiale, che sarà ben penetralo di 
ciò che tua potere T intelligenza unita al sentimento del dovere. 

Si può concludere da tutto ciò che noi abbiamo detto sulla di- 
fesa d*un posto qualunque, che il carattere che bisogna spiegare 
in tali specie d' azioni deve essere tutto di feroqiezza. Cosi il. coman- 
dante dovrà comunicare ai suoi subordinati la risoluzione di cui 
egli stesso avrà dovuto armarsi. Questa risoluzione, quando è forte 
e unanime, deve salvare il distaccamento, poiché la istoria militare 
formicola di fatti di questo genere, che stanno a provare quanto il 
coraggio e la perseveranza guadagnino sul numero. 

CAPITOIiO IVOIVO. 
Att»eco dei trlneerameiiti e po^ti di eantpai^A. 

Se la difesa vuole un coraggio pieno di fermezza, T attacco 
dei trinceramenti vuole un coraggio da abbattere tutto dinnanzi a 
se; in questo caso si trionfa molto meno per le perdite che si fa 
provare al. nemico, quanto per T ascendente morale che si prende 
sovr*esso. L'ufficiale che è incaricato d*un attacco qualunque deve 
adunque studiare le istruzioni che riceve , farsele spiegare al biso^ 
gno, e dopo essersene penetrato con sangue freddo e riflessione, 
disporsi ad eseguirle con slancio e risoluzione. 

E sua principal cura di verificare le istruzioni che ha ricevute 
sotto il rapporto della posizione del trinceramento o del posto che 
deve attaccare: della forza del suo rilievo, e delle altre parti che 
concorrono alla sua difesa: della forza di quelli che F occupano:, 
della Qianiera colla quale vi si fa il servizio: del piazzamento delle 
sentinelle: della direzione che seguoao le pattuglie dì sorveglianza, 
e delle ore nelle quali esse hanno i* abitudine di uscire in perlu- 
strazione. A questo effetto il comandante interrogherà per la strada 
che percorrerà , tutti i viaggiatori che sembreranno venire dal luogo 
ove troverassi ÌMnimico, guardando di farlo con accortezza, ritor- 
nando ad intervallo sulle questioni essenziali , ma presentandole 
differentemente , e senza sembrare di porvi importanza. Egli doman- 
derà, cercherà ugualmente nei villaggi che traverserà, agendo sem- 
pre con accqrtezza, prudenza e riflessione. Egli confronterà i varii 
rappcH'ti fra loro, e con le notizie che possiede già, adotterà quelli 
che a lui sembreranno i più verosimili, e che gli offriranno la 
maggior possibile certezza, per disporre felicemente il suo attacco. 

Allorché l'ufficiale sarà arrivato presso al posto, ma fuori del 
raggio di sorveglianza delle pattùglie, farà alto per riprender flato, 
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in uh luogo coperto, e avrà cura di non lasciar passare alcuno abi- 
tante , né Tiaggìatore clie sì diriga verso II forte medesimo. Egli an- 
derà a manderà qualcuno dì fiducia, che dovrà essere travestito, 
per osservare il terreno, e il piazzamento delle sentinèlle e dei po- 
sti di osservazione. Questa piccola recognizione, fetta con giudizio 
e prudenza, deciderà in ultima analisi delle disposizioni d* attacco. 
Nel tempo del riposo che prende la sua truppa, il comandante deve 
far fare prontamente delle fascine per colmare il fosso del trince- 
ramento, è dovrà far distribuire ad alcuni uomini delle zappe, e so- 
prattutto delle accette per tagliare le ceppate che potessero difen- 
dere r opera nemica. Questi utensili , se non fbsSero stati distribuiti 
alla partenza, dovranno essere requisiti nei villaggi vicini al luogo 
detratto. 

L* attacco deve- sempre farsi, almend sopra due plinti, e essere 
diretto suir angolo o angoli sallienti del trinceramento. Vi sarà sem- 
pre una riserva che si terrà fra i due distaccamenti d* attacco, per 
volafe in soccorso di quello che sarà più fortemente impegnato nella 
zuffa, e assicurargli il successo con un ultimo sforzo; oppure soste- 
nere e raoDodare quello che sarà più vivameote e fortemente dal 
nemico respinto. 

' I due distaccamenti devono sboccare al tempo stesso, quan- 
tunque per differenti strade vi si portino; coloro che li condurran- 
no , conosceranno perfettamente Y ordine e le disposizioni dell* at- 
tacco, e ne avranno ammaestrati coloro che dovranno rimpiazzarli 
in caso di ferite gravi. Cìaschedun plotone sì avanzerà preceduto 
da alcuni bersaglieri, i quali dovranno portarsi primieramente, senza 
tirare, e alla corsia, sulle sentinelle e sui piccoli posti che le sosten- 
gono, affine di toglierle dai posto, o gettarvi il disordine. I plotoni 
H seguiranno rapidamente. Se il parapetto non fosse tutto insieme 
e di seguito guarnito di due rfghe di difensori, i Bersaglieri si avan- 
zerebbero sempre alla corsa e senza tirare, fino al bordo del fosso 
nel quale scenderebbero, e cercherebbero di guadagnare e scalare il 
parapètto o di prenderlo alle spalle^ per penetrare dalla gola delFope- 
ra, nel mentre che i plotoni, coli* aiuto delle loro fascine riempi- 
rebbero il fosso nel punto ove volessero scalarlo, e colle zappe ab- 
batterebbero la scarpa del parapetto, o cercherebbero di praticare 
alcune buche le quali servirebbero di scala per salire. Ma siccome 
è probabile che Y inimico non si lascerà sorprendere da questo su- 
bitaneo attacco , e che al primo rumore avrà guarnito il suo para- 
petto di due righe di soldati che faranno un nutrito e spesso fuoco, 
allora i Bersaglieri cominceranno il loro fuoco, e smaschereranno i 
plotoni d'attacco, che dovranno raddoppiare di celerità, purché senza 
disordine , per giungere fino al bordo ,del fosso. In questo tempo i 
Bersaglieri guadagneranno Ventrata facendo fuoco, minacceranno 
di riunirsi per forzare questo punto, e si riuniranno in effetto se 
rinimico non oppone loro forze superiori. Se le facce dell'opera 
non fossero difese da ceppate, e se questi ostacoli non fos^ro im- 
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piegati the davanti all'entrata, gli uommi armati di accette segni- 
rebbero i Bersagliente quando quest'ultimi fossero giunti atropa- 
colo« gli Zappatori cercherebbero di riempirlo, tagliando le grosse 
tavole^ e gettandola dalFuna parte airaltra.per formare un pas- 
saggio. 

Se tuUi i punti d'attacco fossero difesi da questo genere d'osta- 
coli^ gli Zappatori marcerebbero con i varii plotoni, ma sarà sem* 
pre prudente l' unirne due o tre ai Bersaglieri. Il plotone che pe- 
netra il primo nell'opera sopra un punto qualunque, deve imme 
diatamente staccare una parte dei suoi nomini sull' entrata per 
impadronirsene, mentre che l'altra si porta sui punti che il nemico 
difende ancora contro gli altri plotoni d'attacco, e disperde quelli 
che resistono. Il comandante in capo deve stare abitualmente con 
la riserva che marcia dietro, e al centro della linea che attacca, 
poiché di là può seguirne coli' occhio ì progressi, giudicare della re- 
sistenza che il nemico oppone, e decidere del successo, portandosi 
oel punto ove l'attacco è più debole, e ristabilire l'equilibrio in 
suo favore se l'attacco ivi divenisse fiacco ed incerto. Se un piccolo 
soccorso arrivasse durante l'attacco, il comandante, dopo aver fatto 
prevenire tutta la sua gente di raddoppiare gli sforzi , si porterebbe 
avanti con la sua riserva, e caricherebbe addosso al nemico, senza* 
esitare, fosse anco quest' ultinio superiore di forze. Potrebbe chia^ 
mare a se alcuni dei Bersaglieri per portarli sui fianchi del soccorso 
arrivato. In generale, in tutte queste specie d* attacchi bisogna aver 
fatte le sue disposizioni con giudizio e riflessione, e agire in seguito 
vigorosamente. 

Tolto il posto al nemico, convien dlsporsì allora alla difesa del 
medesimo, se pure si ha ordine di mantenervisi; oppure si rientra al 
corpo, dopo aver distrutto il parapetto e la scarpa del fosso, e aver 
disperse o bruciate le ceppate. 

Attaeoo di mi edlfislo. 

L'attacco di un edifizio, come case, castelli, fattorie o ville ec, 
quando il nemico ha avuto il tempo di fortificarsi, presenta delle dif- 
ficoltà alle quali bisogna opporre molto coraggio e fermezza per 
sormontarle. 

Primieramente fa d'uopo impadronirsi delle vie che conducono 
all'edifizio, attaccando le sentinelle, e i piccoli posti che occupano 
il di fuori. Bisogna in seguito scegliere delie posizioni coperte, come 
fossi, alberi ec, per ivi postare i migliori tiratori, che dovranno di* 
rìgere i loro colpi snlle finestre, sulle feritoie e altre aperture che 
il nemico avrà praticate per fere uso del suo fuoco. 

Si disporranno sopra un carro leggero , per farli agire come 
r ariete (1) degli antichi^ dae o tre forti correnti, di cui ci à servirà 
per atterrare le porte o le muraglia; si garantirà dall' offesa coloro 

(1) Varieté^ è'una maocbina di offesa per dar di cozzo alle mura. 

12 
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thè saranno incaricati di farli precipitare, alzando alcune tavole 
qinli si fisserà una buona materazza. Si armeranno varii uomi 
buòne accette, e si ammasserà una certa quantità di paglia 
fieno. Prese queste disposizioni si darà il segnale dell* attacco. I 
saglieri postati cominceranno un fuoco vivo contro le finestre 
feritoje ; alcuni nomini designati , dirigendosi verso quello parti 
r'edifizio cbe non sono difese (ordinariamente gli angoli) si p 
ranno vivamente sotto le finestre o aperture^ deporrauDO sotti 
covoni di paglia molle, e prontamente vi appiccheranno fuoco 
ranno ugualmente lo stesso davanti alle porte. Il fumo dense 
si inalzerà nasconderà al nemico la vista dell'assalitore, mentn 
esso servirà di punto di mira ai Bersaglieri posti all' intorno. A 
comincerà l'attacco generale; l'ariete sarà diretto verso la | 
che dovrà abbattersi, scortato dai Zappatori, e seguito dal pk 
d'attacco; varii altri plotoni divergeranno sopra diversi altri ] 
di direzione. Arrivati a 20 passi dalla porta si darà all'ariete 
la celerità possibile, e l'urto suo toglierà almeno la porta dai 
dinì. Mentre poi si ritirerà, per prendere il terreno necessari 
addietro per l'azione più forte, gli Zappatori applicheranno al 
colpi di accetta, i quali disporranno o termineranno Tefietto 
Torto dell'ariete» Questa azione dell'ariete e degli Zippatori si 
nuoverà finché la porta non sia caduta. Il plotone penetrerà al 
dentro Tedifizio, e si impadronirà di tutto il piano terreno; togl 
tutto il materiale posto davanti alle finestre, con cui erano chi 
mentre che una porzione di esso costringerà il nemico ad ar 
dersi. Se esso vi si ricusa avendo ben preparati alla difesa i f 
superiori, tagliate le scale e praticate delle aperture nei palchi, 
lora bisognerà evitare di perdere della gente cercando a forzai 
nemico , ma invece si fora trasportare la paglia e il fieno che si 
ammassato, si sparpaglierà nel piano terreno, sotto le scale e < 
dotti dei piani superiori, vi si apporrà fuoco, e cosi si alimenterà 
che quello che esiste già all'esterno. Il nemico soffocato dal fu 
e minacciato d* essere bruciato, cederà facilmente le armi; mi 
esso persistesse, e mostrasse di voler tentare una sortita, si dis 
ranno al di fuori allora alcuni piccoli posti per tagliargli ogni 
rata, e cosi si terminerà coli' incendiare interamente la casa. 

Attaeeo di an tì11aì;ì;ìo» 

L'attacco di un villaggio è una azione importante allorché * 
é trincerato, o difeso dall'Artiglieria, o quando é uno del p 
principali del nemico in una battaglia, o in un gran combattiti 
to; cosi, non è su questo punto di vista che noi prenderemo 
esaminarlo. Noi supporremo un villaggio occupato momentaneame 
da una truppa nemica, che sia necessario Care sloggiare, per £ 
litare le operazioni d' una recognizione. 

La prima cura è di esaminare rapidamente la posizione di q 
sto villaggio, la sua configurazione, e gli ostacoli che i giardini < 
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siepi possono presentare sui diversi ponti, e qoellt che resoltano dai 
moviiBenti dei terreno; in seguito bisogna giudicare prontamente il 
Iato debole del nemico « e disporre tosto 1* attacco. 

M distaccamento potrà esser diviso in tre parti : una di queste* 
composta presso a poco del quarto della truppa, sarà spiegata in 
Bersaglieri per attaccare il villaggio sopra una certa estensione, e 
per dividere Fattenziotte del nemico in più punti. La seconda parte, 
forte presso a poca della metà del dislaccamento , sarà destinata a 
attaccare il nemica sul punto debole che il comandante avrà rico- 
nosciuto. La terza parte rimarrà in riserva: essa sarà destinala, se* 
condo il caso, o a rinfiorzare l'attacco reale, se si trovasse una 
troppo forte resistenza, o a minacciare un altro punto, o infine a 
raccogliere il distaccamento se esso fosse battuto, e sostenerlo nella 
sua ritirata, se fosse vivamente inseguito. 

I Bersaglieri dovranno avanzarsi rapidamente e senaa^&r fuò- 
co fino ai primi giardini. del villaggio; tenteranno di cacciarne i Ber- 
saglieri nemici, piombando loro addosso risolutamente alia bajonetta, 
non servendosi dell'azione del fuoco che all'ultimo estremo, alfine 
di non perdere tempo , ed essere cosi meno esposti al fueco nemico. 

Durante questo tempo il comandante si avanza verso il punto 
dell'attacco, mascherando la sua marcia al nemico per quanto è pos- 
' libile; e quando i suoi Bersaglieri si sono impadroniti dei primi osta* 
coli, si porta bruscamente sul punto che ha scelto caricando alla 
hajonetta , o impegnando il fuoco, secondo la resistenza che trova ; 
ma non bisogna afiiitto perdere di vista che l'impiego della bajonet- 
ta, fatto con franchezza, impaurisce quasi sempre il nemico, mentre 
razione del fuoco impedisce di avanzarsi prontamente, ritiene più 
luteamente sotto i colpi di fucile, h per conseguenza perdere mag- 
gior quantità di gente , e dà agli avversari il tempa di riconoscersi, 
e giudicate le forze degli assalitori. Se alcuni nemici nascosti nelle 
case facessero fuoco sulla parte dei dislaccamento che è incaricata 
dell'attacco reale, non bisognerebbe occuparsene affatto, ma conti- 
nuare a marciare rapidamente sul grosso della truppa nemica; se 
essa è disfatta, gli uomini isolali cessano da loro medesimi la dife- 
sa, e si ritirano prontamente, per non esser presi prigionieri. Se 
l'attacco riesce, bisogna inseguire il nemico fino alia sortita del vil- 
l2^ggio,e slaccare in seguito dei Bersaglieri, che dovranno seguirlo 
per un tempo determinato, ma con precauzione, per impedirgli di 
rannodarsi e di turbare le operazioni, che il distaccamento è inca- 
ricato di proteggere. Se si deve occupare il villaggio durante molte 
ore, sì barricheranno prontamente gli sbocchi dalla parte del nemi- 
co^ sì disporranno alcune abitazioni per difendere queste barricate; ci 
si stabilirà nella chiesa, o in una casa, la cui posizione sia centrale, 
e si porrà un piccolo posto avanzato al difuori del villaggio, sceglien- 
do accuratamente un punto dal quale esso possk vedere da lungi. 

Se l'attacco non riuscisse, anche dopo aver tirato tuAo il par- 
tito possibile dalla riserva, si farà portare prontamente indietro so- 
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pra un punto favorevole alla raccolta del dislaccamento; si darà io 
sef^uito il segoale della ritirala che dovrà effettuarsi io Bersaglieri, 
difcDdendo il terreno palmo a palmo, e sembrando sempre disposti 
a riprendere rofltensiva per impegnare il nemico a impiegare tutta 
la sua gente. Bicofidotlo F attacco presso il punto della raccolta, se 
si scorgesse delia mollezza, della fatica nella truppa nemica, si pò* 
tra allora bv marciare di nuovo la riserva avanti , e eccitando un 
nuovo sforzo da parte dei Bersaglieri, ottenere un successo nella 
disfatta medesima; non bisogna scordarsi il seguente assioma mili- 
tare: la vittoria sta nelle mani del più perseverante! 

Noi rimarremo là con questa istruzione sulla fortificaiione, sul- 
l'attacco e sulla difesa dei trinceramenti e posti di campagna. Essa 
è ben lontana dall* esser completa; nonostante avrà raggiunto lo 
scopo che ci siamo prefissi, se è ricevuta come uno sbozzo sul quale 
r intelligenza potrà esercitarsi; se essa impegna alcuni militari a ap- 
plicare nelle loro marce alcune delle idee che questa istruzione avrà 
in essi sviluppate; se essa li porta a non traversare un villaggio, 
a non avvicinarsi ad una villa, ad un castello, senza averli esami- 
Dati sotto i suoi due punti di vista, il loro attacco e la loro difesa. 
ÀI momento del bisogno , seguire alla lettera dei principi! scritti , 
sarebbe già esporsi a commettere forse dei falli gravi , poicbò non 
bavvi due terreni, due circostanze che si rassomiglino. Bisogna 
adunque che l' intelligenza sì abitui prima ad applicare , a modifi* 
care o a sviluppare i principi! che la teoria in se racchiude. £ al^ 
lora che questa qualità ha nn vantaggio solla semplice pratica, la 
quale a ciascun nuovo passo incontra una nuova leziooe. Le lun* 
ghe guerre della Francia che hanno formato tanti buoni ufficiali e 
buoni generali, non si presenteranno forse più per lungo tempo; vi 
è dunque dovere e patriottismo a cercare ora nello studio una spe* 
eie d'esperienza, che la pace pur troppo rifiuta di darci.' 
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Lia tallka abbraccia tutto ciò che ha rapporto diretto ai com-» 
ìialiimeDti e battaglie, vale a dire )a disposiziope delle diverse 
truppe cbe, devono entrare in azione « come ancbe*^ i movimenti ed 
evolQzioDt col mezzo delle quali» esse vi prendono parte^ secondo 
Tarme cui appartengono. 

Lo scopo essenziale della tattica è dunque di istruire le truppe 
Beli* arte di battersi. 

Tuttt i movioieoli dei corpi di truppe si riducono a passare 
dair ordine di marcia ai diversi ordini di battaglia, e retiproòa- 
mente da un ordine di battaglia a un ordine di marcia; Questi 
movimenti sono basati sul passo cadenzato» affine d* evitare la disu- 
nione delle masse, ammeno che la circostanza non esiga celerità 
maggiore. 

y ordine di marcia relativo ali* ordine di battaglia è la colonna 
a distanza intera » in modo che la profondità della colonna sia eguale 
alla fronte deir ordine di battaglia, meno F estensione della suddi- 
visione di testa. Si può ancora far marciare le. righe su due linee 
parallele» e questo si chiama, defilare per i fianchi. 

Sia però che si marci in colonna» o che si defili» si può avere 
la destra o la sinistra in testa a seconda delle circostanze. 

La tattica impiega due specie di passo per la Fanteria^e sono: 
il passo diretto ^ sia raddoppiato» di carica ^ e di corsa: e il passo 
oòfi^tio che offre il mezzo di manovrare senza presentare i fianchi 
al nemico. La tattica della Cavalleria distingue tre andature» il 
passo, il iroUo, il galoppo (1). 

La marcia è la base delle manovre e delle evolnzionì ; una trup" 
pa che ne farà esattamente T applicazione potrà attaccare il ne- 
mico con successo» passando rapidamente dair ordine di marcia 

(1) Noi abbiamo dato più dettagliatamente la descrizione dei passi, e il quan'> 
tìtativo di essi per ogni minuto , tanto per la Fanteria, che per la Cavalleria, in 
testa a qfbesta op^ra ore si parla delV organizzazioni delle armate moderne. 
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alPordioe di batfagHa, e da questo air ordine d* attacco per get-* 
tarsi sul nemico medesimo. Questo è soprattutto vero per la Ca* 
vallerla , tutta la cui forza sta nell* impeto, e la di cui risorsa es- 
senziale sta per conseguenza neirinizialiva, neir insieme e nella 
rapidità dei movimenti: il valore deriderà del resto. 

Polendo una truppa essere' attaccata da quattro lati , deve sem* 
pre potere presentare una fronte difensiva su ciascbedono di questi 
iati , o su tutti quattro alla volta. 

Le manovre di Fanteria e di Cavalleria si compongono delle 
scuole del soldato, del plotone, del battaglione e di squadrone, e 
delle evoluzioni di linea; queste difTcrenti parti formano la base 
delia istruzione teorica e pratica nei reggimenti 

La formazione abituale dell* ordine di battaglia s* ottiene col 
mezzo delie suddivisioni del battaglione e dello squadrone, com- 
poste come ciascuno sa. 

Oltre la colonna a distanza, come si è parlato, si distingue 
anche la colonna in massa , che ha pur essa per fronte una delle 
suddivisioni deir.ordine di battaglia primitivo, la questa disposizio* 
ne, tutte le suddivisioni sono serrate le trae contro le altre per 
tormnre una sola massa, sbaragliare il nemico, forzare od trince- 
ramento, o difendersi contro un attacco di Cavalleria. 

Questa colonna serrata si forma nel medesimo modo che la 
colonna a distanza, sia in colonna semplice sopra una compagnia 
qualunque d' un battaglione ^ sia in colonna doppia (appellasi fra 
noi, d^ attacco) sulle due suddivisioni dei centro. Questa ultima è 
d*una esecuzione più pronta. 

I priocipìi delle evoluzioni dì linea (o grande tattica)* riposano 
solla scuola di battaglione e di squadrone, che appartengono alla 
tattica elementare. 

Queste evoluzioni consistono nelle manovre che una armata 
eseguisce, per disporre i suoi elementi negli ordini di battaglia ge^ 
nerali progettati, o far subire a delle disposizioni generali primi- 
tive alcune modificazioni di circostanza parziale. 

Non è mai abbastanza esercitata una trnppa a ben maneggiare 
le armi, sia per combattimenti a fuoco ^^ sia per combattimenti ad 
arme bianca. 

L'esperienza ha provato che il fuoco di due righe, ma per fila, 
è il sote ammissibile in guerra , poiché si eseguisce senìea precipita- 
zione, con calma e senza pericolo peri soldati; ciò appunto che com* 
pensa assai V inazione di un terzo delle armi da fuoco d*utta truppa. 

I fuochi di plotone e di battaglione non sono che vani fuochi 
di parata, la simultaneità dei- quali, si ricercata dai pedanti, ne è 
appunto il difetto capitale, poiché il soldato obbligato a tirare al- 
l' ultima sillaba del comando, non sta attento che a questa, e non 
si occupa di mirare verso l'oggetto cui deve colpire. Noi pertanto 
crediamo che si può però farne un buon uso, neir uscire da un 
imboscata, in una carica» o io alcuni movimenti di ritirata. 
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La strategia è Tarte di dirigere le masse sopra i poDli deci- 
sivi, come la tattica è l'arte di impegoarveie. Ogni piano strale* 
gico deve poter essere messo ad esecuztone con i mezzi della 
tattica; la seconda è dunque subordinata alla prima. D'altronde 
queste due branche della scienza della guerra sono strettamente 
legate fra loro; uno sbaglio di tattica può portare alla perdita dei 
ponti e linee strategiche: e le manovre le più giuste della tattica 
hanno raramente un vantaggio durevole/quando sono poste ad ese- 
cuzione in posizioni e direzioni non strategiche. 

La linea di demarcazione fra la strategia e la tattica » fra la 
scienza e l'arte, fra il piano generale delle operazioni » e. le dispo^ 
sizioni del combattimento, è adunque determinata in modo preciso. 
Ma siccome Y una e V altra contribuiscono al successo della guerra» 
siccome ambedue traggono le loro regole dalF importanza che si attacca 
a certi punti, a certe* linee topografiche, accade spesso che si con- 
fondono neir applicazione , facendo passare le regole dell'una nel 
dominio deli* altra; frattanto nulla è più pericoloso di ufk tale errore 
nella scelta dei punti, delle linee e delle operazioni militari. Al- 
cuni esempi faranno conoscere la diversità delle vedute sotto i due 
rapporti; si trova un punto strategico, ove numerose comunicazioni 
fanno capo; si concentrano o si incrociano; si trova pur anco al 
centro occupato dal nemico* La tattica, al contrario, proibisce il 
porsi immediatamente in una posizione aperta e accessibile da molte 
strade, soprattutto da quelle che fanno capo sui fianchi, e la po- 
sizione la più pericolosa è quella che il nemico circonda. 

Una linea d' operazioni che ne separa due dell'avversario, pre- 
para i più felici resultati; una colonna che si avanza fra due co- 
lonne nemiche , si espone ad essere distrutta. 

In strategia colui che è padrone del piano, è ugualmente pa- 
drone deile montagne; il giorno del combattimento, il terreno do- 
minante però procurano un vantaggio decisivo^ 

« Una marcia di fianco è pericolosa secondo i principi! della 
strategia; in tattica è al contrario, perchè un quarto di conver- 
sione basta a ristabilire la fronte della truppa. 

Non v'ha che una osservazione scrupolosa dei prìncipii della 
strategia, unitamente con le regole della tattica, che possa conca- 
tenare la fortuna e assicurare resultati brillanti alla guerra. Là loro 
applicazione si .spiega colla definizione del loro scopo; la prima de- 
termina gli oggelli che è importante di possedere; la feconda pro- 
cura i mezzi per occuparli; la tattica porta ad esecuzione le de- 
cisioni della strategia. 

Dopo aver data la definizione della strategia e indicalo il suo 
oggetto, è necessario, prima di esporne i principii, di (av conoscere 
ì principali termini impiegati dagli autori che trattano diffusamente 
di questa materia. 

13 
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Punti •tratctflei. 

Si cfaiania punto stralegico quel punto il di cui possesso pre- 
senta un vantaggio maggiore per le operazioni. 

Nell'offensiva, i punti strategici sono quelli che debbono es* 
sere guadagnati, e nella difensiva quelli ebe deUono essere man- 
tenuti. Ma la natura e la configurazione del teatro della guerra 
possono sole determinarli. 

Nei paesi aperti , che sono da per tutto praticabili e nei qaali 
il nemico può muoversi senza ostacolo su tutte le direzioni, vi sono 
pochi o nessuno punti strategici. Al contrario » se ne incontra una 
gran quantità in paesi tagliati ove la natura ha irrevocabilmente 
tracciate. le strade, che fa d'uopo prendere. Nelle alte montagne- 
i punti strategici si trovano necessariamente in quei luoghi ove ie 
comunicazioni si riuniscano per le accidentalità del terreno. 

Si contano neir offensiva tre specie di punti stralegiei. I primi 
formano la base d'operazione, come una linea d'onde le opera* 
zionidevonsi dipartire; i secondi sono determinati dallo scopo del- 
l'operazione, e si chiamano obiettivi; i terzi sono intermedi! frai 
due priini. 

Nella difensiva questi punti si presentano in un rapporto in- 
verso; i primi proteggano le strade alle spalle, o la chiave del no- 
stro proprio paese; i secondi hanno per scopo d'impedire al nemico 
d'avvicinarsi troppo dappresso ai primi. 

In ogni e qualunque Sialo vi sono dei punti strategici, cbe 
possono decidere della sua sorte e l'occupazione dei quali rende 
padroni del sito e delle sue risorse. La maggior parte di questi 
punti sono situati nell'interno, ove fanno capo le principali comu- 
nicazioni, nel passaggio dei fiumi, nella catena delle montagne 
che attraversano il paese. 

Ogni punto ove si riuniscano varie comunicazioni , non è per 
questo strategico; egli non lo è che per quanto si trova sopra una 
linea strategica, o che la domina. 

I punti e le linee strategiche sono inseparabili, e gli uni pon 
possono esistere senza le altre, poiché un punto non è decisivo 
per le operazioni militari, che per quanto è accessibile a tutte le 
armi , e non si riguarda una linea come vantaggiosa^ cbe per quanto 
essa |9onduce ad uno scopo. 

lifnee strateg^fcbe* 

Si chiamano linee strategiche quelle cbe collegano due punti 
strategici con maggiori vantaggi. Il più grande di tutti i van- 
taggi è quello di tenere al coperto le comunicazioni; si ottiene que« 
sto formando la propria armala sopsa un punto strategico, e si 
conserva, facendola muovere sopra una linea strategica. 

Le principali linee strategiche sono la base di operazione e le 
lìnee d'operaziooe. La base d'operazione è formata d'una serie dì 



Digitized by VjOOQIC 



PER LE TRUPPE IN CAMPAGNA 99 

punti slrategìci che tengono al cooperto gli oggetti necessarìì a1- 
r armata, e che offrono più e vari! sbocchi per trasportarli su dif« 
ferenti direzioni. 

Si chiama linea d'operazione quella che un'armata segue per 
raggiungere lo scopo prefisso. Questo scopo la distingue dalle co- 
municazioni secondarie, le quaH, a vero dire, conducono ai me- 
desimo punto, ma sono meno importanti, e impiegate solamente 
come mezzo ausiliario. 

Una base d* operazione deve posare sopra più e vari! punti, 
poiché è difficile e pericoloso di riunire tutti gli approvvisìonamenti 
d'un armata in un solo deposito, e non avere che una sola strada 
per trasportarli. I punti che costituiscono la base devono essere 
collegati fra loro per mezzo di comunicazioni praticabili; sarebbe 
desiderabile che fossero fortificati, affine di poterli abbandonare a 
loro medesimi, senza tema di perdere i magazzini che vi sono sta« 
hiltti, e per non essere obbligati a difenderli con distaccamenti che 
hanno sempre l'ineonveni^te di indebolire Tarmata. 

Lo sviluppo della base deve essere proporzionato alla lunghezza 
della linea d' operazione. Tutte le volte che si vuole estendere que- 
st' ultima, conviene tenere il nemico ad un assai grande distanza 
dai fianchi , perchè la linea d'operazioni sia fuori d'attacco. Se il 
terreno non permette un tale prolungaménto della base, bisogna 
formarne Una nuova, a misura che si penetra nel paese, avendo ctira 
di stabilirla ove il terreno dia appoggio alle ali , e presenti una 
serie di pnnti collegati da dell^ comunicazioni vantaggiose tanto 
fra loro che con Y antica base. Questa seconda base, essendo desti- 
nata a tenere al cuoperto V antica , è chiaro che deve essere ugual- 
mente protetta dalle posizioni e dai movimenti delf armata , come 
è pur chiaro che è per la nuova linea d'operazione nel medesimo 
rapporto, che la prima era riguardo alla linea primitiva. 

Si chiama linea d'operazioni semplici quella di una armata 
che agisce sopra una sola linea senza dividersi, vale a dire, senza 
formare due o piò grandi corpi separali. 

Le linee doppie e moltiplici sono quelle ove una armata, che 
opera sopra una medesima frontiera, è formata di due o tre corpi 
<!fae agiscono isolatamente con un solo o più scopi. 

Le tincè d'operazioni Interne sono quelle che una armata forma 
per opporsi a più e varie linee del nemico, e alle quali si dà una 
direzione interna, in modo da ravvicinarle e legare i loro movi- 
Hìenti, senza che il nemico possa oppor loro una bassa più grande. 

Le linee esterne presentano il resultato opposto: sono quelle che 
un armata forma nel medesimo tempo sulle diK; estremftà d' una o 
di più linee nemiche, aventi una direzione interna. 

Si chiama linea d* operazioni sopra una fronte estesa quella che 
è intrapresa sopra una gran distesa di terreno, tenuto da delle di- 
visioni isolate, ma appartenenti alla medesima massa e cospiranti 
al medesimo scopo. 
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Le linee profonde sono quelle le quali, dalla base alla mata, 
presentano una grande estensione di terreno da percorrere. 

Le linee concentriche sono quelle che si partono da più e varii 
punti distanti per arrivare sopra un medesimo punto. 

Si intende per linee eccentriche una sola massa che parte da 
un medesimo punto , e si chiude per portarsi verso delle direziom 
divergenti. 

Finalmente , le ultime combinazioni che presentano le opera- 
zioni generali delle armate sono le- linee secondarie e le linee acci- 
dentali. Le prime indicaao una dipendenza in cui un'armata si trova 
a fronte di un'altra. Le seconde sono I resultati di avvenimenti 
maggiori» che obbligano a cambiare il primitivo piano di campagna. 

Principii fondainentall della guerra. 

Essendo che Io scopo d*ogni guerra deve essere d'ottenere una 
paee vantaggiosa, e questo scopo non potendo essere raggiunto che 
per mezzo di colpi decisivi, l'arte più grande di un generale coo- 
siste nel ben giudicare il momento e il punto, ove tali colpi pos- 
sono essere portali con la più grande probabilità di successo. Ora, 
non è che colla superiorità delle forze sopra un dato punto, che può 
essere portato un colpo decisivo, fiisulta da ciò che il principio fon- 
damentale della guerra consiste nell'operare, con forze superiori, 
uno sforzo combinato sopra un punto decisivo, onde trar partito 
da questo per attaccare^e combattere gli altri singoli punti occupati 
dal nemico. Questo principio è quello che deve guidare ogni gene- 
rale in tutte \e operazioni, grandi o piccole, offensive o difensive, 
ed in ogni possibile situazione. 

Per dare un esempio pratico di questo principio fondamentale 
della guerra, in quella combattuta nei campi Lombardi nel 1848, 
noi abbiamo veduto che il maresciallo Radetzky^ per prendere uoa 
posizione vantaggiosa di fronte all'armata piemontese , mentre egli 
era stretto da quella entro i limiti delle fortezze di Mantova, Ve- 
rona, Legnago e Peschiera, si rovesciò con poderoso corpo sopra 
l'estrema destra ne miea, occupata dal piccolo corpo dei Toscani a 
Montanara e Gurtatone per quindi occupar Goito , e prendere alle 
spalle l'armata Piemontese medesima. 

I mezzi per applicare questo principio fondamentale della guer- 
ra sì riducono presso a poco ai seguenti: 

1." Il primo mezzo consiste nel prendere l'iniiitiva dei movi- 
menti. Il generale che riesce a porre questo vantaggio dalla parte 
sua è padrone di impiegare le sue forze ove giudica conveoiente 
di portarle; quel generale, al contrario, che aspetta il nemico non 
può essere padrone di veruna combinazione, trovandosi obbligato 
a subordinare i suoi movimenti a quelli del suo avversario. I) Ge- 
nerale che prende l'iniziativa sa quello che va a fare; sorprende e 
opprime una parte debole del qemieo, anche prima che quest'ai* 
timo sia informato dell'attacco. 
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2.'' TI secondo mezzo è di dirigere i suoi movimenti sopra ìa 
parte debole del nemico, che presenti maggìo/t vantaggi dopo cbe 
sic') occupata. La scelta di questa parte dipende dalla posizione del 
nemico. 

11 punto più importante sarà sempre quello la di cui occupa* 
zione procurerà i successi più favorevoli e i più grandi risultati. 
Tali sono, per esempio, le posizioni che tendono a guadagnare le 
comunicazioni del nemico e la base delle sue operazioni, o a spin-^ 
gerlo sopra un ostacolo insormontabile , come il mare, un gran fiu* 
me, una polenza neutrale ce. 

L'esempio pratico sopra citato dell* attacca dei Tedeschi sul 
campo Toscano di Curtatone e Montanara , può in parte appropriarsi 
anche a questo principio. 

é Nelle linee di battaglia smembrate e di fronte molto esteate 
è appunto sul centro cbe fa d*uopo dirigere V attacco. Postando 
contro questo eentro la massa delle proprie forze, si opprimono le 
divisioni isolate che 1* occupano; i corpi separati a destra e asini* 
stra non possono più operare di concerto e sono forzati a ritirate 
ecccentriche e rovinose; di questo pur troppo provò i terribili ef- 
fetti Tarmata Piemontese attaccata nel luglio 1848 a Sommacam- 
pngna suo centro, poiché da quell'attacco purtroppo emerse la 
rovina delle armi Ttaliane. 

Nelle linee di battaglia contigue una alPaltra, i punti deboli 
sono al contrario le estremità della linea; ed in effetto il centro è 
più a portata d'essere sostenuto simultaneamente dalla destra e iaììet 
sinistra mentre una estremità attaccata sarà oppressa prima che 
siano giunti dall'altra ala i mezzi sufficenti per sostenerla. 

3/' Se occorre d'attaccare l'estremità d'una linea bisogna ben 
guardarsi dall' attaccare le due estremità» a meno che non si pos-^ 
sieda forze molto superiori a quelle nemiche, forze già che non si. 
potrebbe porre in azione nel medesimo tempo e sullo stesso punto; 
in questo caso però conviene attaccare il nemico alle due estre-^ 
mità; si perviene cosi a porre in azione maggior quantità di gente 
che esso sopra ciascheduna delle due ali, mentre tenendo forze 
molto superiori ammassate sopra un solo punto, sarebbe lo stesso 
che permettergli di spiegarne e farne combattere un numero egua- 
le. Bisogna aver cura di portare il grosso delle proprie forze sopra 
queir ala, ove l'attacco promette un successo decisivo. 

Il maresciallo Radetzky nella guerra del 1848 e segnatamente 
Del giorno 29 maggio attaccò le due ali dell'armata Piemontese , 
Montanara e Curtatone estrema destra, e contemporaneamente Ri- 
voli e Calmasino estrema sinistra. Ripromettendosi maggior suc- 
cesso dalla prima, che già discuopriva la pianura Lombarda e il 
varco per recarsi a Milano, egli vi postò le sue forze maggiori. 
Questo per un pratico esempio alle dottrine ora accennate. 
4.*^ Uno dei mezzi più efficaci per applicare il principio gene* 
rale» è di fere commettere al nemico sbagli contrarj a questo pria- 
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dpio, loquietandolò sopra i puDti importanti delle sue comonica; 
2I0DÌ, conqaaicbe piccolo corpo di Bersaglieri o troppa leggere. É 
probabile che allora il nesiico, non conoscendo la forza di questi 
corpi, opponga loro delle divisioni numerose, da frazionare la saa 
armata. Queste truppe leggere hanno al tempo slesso per oggetto 
di esplorare Tarmala nemica. I soldati più adatti a questo servizio 
sono i voloDtarj , e nel caso nostro le guardie nazionali mobili, 
portate alla guerra con bollente spirito di* partito. Un generale 
deve seminare dei piccoli partiti io ciascheduna direzione, aumen- 
tandone e moltiplicandone il numero con tanta cura , come con 
altrettanta farà d*uopo evitare questo sistema nelle grandi operazioni. 

SJ" Per bene operare in guerra non basta portare con abilità 
le proprie masse sopra i punti più importanti: bisogna anche sapere 
impegnarle. Allorché si è stabiliti su questi punti , e che vi si i«- 
mane nell* inazione, il principio è affatto dimenticato. Il nemico 
può fare delle marce e contromarce; e per toglierli questo mezzo, 
fa d*uopo subito che si siano guadagnate le sue comunicazioni, 
Dna delle sue estremità o ali, marciargli addosso e combatterlo. 
Cosi pure avesse operato l'armata Piemontese nel 1848 io Lom- 
bardia che tenendo una linea troppo estesa per le forze proprie, 
rimase neir inazione per più d*on mese, mentre tutto contribuiva 
a far sperare vantaggiosi successi, calcolando T entusiasmo proprio, 
è rabbattimento dell* armata nemica. 

É allora che soprattutto occorre di ben combinare V impiego 
simultaneo delle proprie forze. Non sono solamente le masse pre- 
senti che decidono delle battaglie, ma bensì le masse che agiscono. 
Le prime decidono delle manovre preparatorie deMa strategia; le 
ultime decidono del successo deli' azione. Per ottenere questo resul- 
tato, il generale deve afferrare il momento nel quale occorra as- 
salire il punto derisivo del campo di' battaglia, e combinare l'at- 
tacco in modo da fare impegnare* lutte le forze al medesimo tempo, 
ad eccezione delle truppe destinate alla riserva. 

6." Se l'arte della guerra consiste nel concentrare P effetto 
d'una massa superiore contro delle deboli parti, è pure incontra- 
stabilmente necessario incalzare vivamente un' aribata battuta. 

La forza d' una armata consiste nella sua organizzazione, nel- 
r insieme resultante dal collegamento di tutte le parti col punto 
centrale che le fa muovere. Dopo una disfatta quest'insieme noo 
esiste più; l'armonia fra i corpi che debbono eseguire e il capo 
che combina, si trova distrutta; Tarmata intera è una parte debole: 
attaccarla, è andare incontro a certo trionfo. 

Per rendere decisivo Turto d'una massa superiore, fa d'uopo 
che il generale si occupi in pari tempo ed indefessamente delia 
parte morale della sua armata. A che servirebbe io effetto che 
5(f,'000 nomini fossero posti a battaglia contro 20,000 se mancas- 
sero delT impulso necessario per opprimere e superare il nemico? 
Non è soltanto del soldato che si tratta, ma bensì più parlieo- 



Digitized by VjOOQIC 



PBn LB TRUPPB IH CAMPAGNA 103 

laroienle di qudli che debbono condurlo. Tulle le truppe sono brave 
allorquando i capi danno T esempio d*ana nobile emuiazione , e 
del sacrifizio intero di loro stessi. Bisogna che il soldato non re»ti 
al fuoco pel solo Umore d*una rigorosa disciplina; bisogna che vi 
corra coir amor proprio di non cedere ai suoi ufficiati in onore e 
io bravura, e soprattutto colla confidenza ispiratagli nella saggezza 
dei suoi capi, e dal coraggio de* suoi camerati. 

Soprattutto fa d*uopo che sia lungi dalle armate la politica. 
Saviamente diceva non ha guari un istorico alFAssemblea francese 
« La politica uccide la disciplina. La politica delle armate deve es- 
« sere la devozione alla legge air interno, la devozione alla patria 
« air estero ». 

Marce e ordini di batfai^lla. 

Colonne di marcia. 

Come pronto e deciso deve essere un generale d* armata il 
giorno d*una battaglia, altrettanto prudente e guardingo deve egli 
essere nel precetto e oeir esecuzione delle sue marce. , 

Lordine di una colonna dipende dalFoggelto che ci si propone; 
ma il numero delle colonne a seconda delle quali Tarmata deve 
marciare, e a seconda delle armi di cui debbono essere composte, 
dipende dalla natura del terreno. In tutti i casi Tarmata deve mar- 
<ciare io tante colonoe quanto se ne può formare, senza però che 
esse divenghìno tanto deboli da non aver mai coosistenea. La di* 
stanza fra loro deve essera^tale, che esse possano appoggiarsi re« 
ciprocameote (1), marciare comodamente, e rapidamente spiegarsi. 

Una colonna facente strada è sorpresa e corre i piò grandi 
perìcoli tutte le volte che essa non ha il tempo di schierarsi in 
battaglia sopra uà terreno conveniente prima di ricevere Tattacco 
del nemico. Essa evita questo inconveniente ponendo in testa, in 
coda, e su* fianchi, dei corpi staccati che Tavvertino dei movimenti 
e della presenza del nemico, ia tempo abbastanza per scegliere un 
campo di battaglia, e passare dalT ordine di marcia a quello di bat^ 
taglia. Onesto genere di servizio, che esige della celerità, della 
prontezza e delia mobilita, per percorrere e investigare il paese in 
tutti i sensi , non può essere che lo scompartimento delle truppe 
leggere , abituate "a tutto osservare , a marciare , a combattere di» 
sperse, e a ripiegarsi davanti al nemico, quando esso si presenti in 
forze superiori. 

La forza e la composizione delle avanguardie e retroguardie 
dipendono dalla posizione nella quale un* armata si trova rispetto 
al nemico» Siccome il loro scopo è di formare una catena davanti 
ali* armata, di cuoprire i suol movimenti e di arrestare il nemico 
assai lungamente, per dare al generale il tempo d* essere istruito 
della sua posinone e della sua marcia, e in conseguenza di dare 

(1) Ubo o due giorni dì marcia da una ali* ultra. 
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delle disposizioni , non bisogna spi ngerìe avanti o lasciarle indietro 
efae quel tanto che è necessario per raggiungere lo scopo medesi- 
mo; dopo di che questi avamposti rientrano nell'armata, e sono 
repartiti secondo le circostanze, sulle ali, nei villaggi, e sul ter- 
reno occupato avanti la fronte ec. 

Vi sono tre specie di marce d'armata: marcia avanti , in riti- 
rata, e di fianco. 

In una marcia avanzando verso il nemico, ciascheduna colon- 
na è preceduta da una avanguardia, la cui composizione dipende 
dallo scopo della marcia, della prossimità del nemico, e della na- 
tura del terreno. 

In una marcia in ritirata la retroguardia è regolata nel mede- 
simo modo; essa marcia presso la colonna, sulla quale il nemico, 
secondo le probabilità, potrebbe intraprendere qualche azione con 
vantaggio; deve questa essere la più forte, e composta delle truppe 
migliori. 

In una marcia di fianco sono le teste e le code delle colonne 
che formano i fianchi dell* ordine di battaglia, e sono, per conse- 
guenza, le parti più deboli; è per questo che l'avanguardia è di- 
visa sul davanti e di dietro delle colonne, soprattutto di quella che 
è più vicina al nemico; essa cuopre la sua marcia, e in seguito 
il suo spiegamento, facendo alto al punto ove questo spiegamento 
deve eseguirsi, e portandosi un poco avanti verso il nemico, per 
dare alle colonne la facilità di spiegarsi senza veruno impedimento. 
Semplici pattuglie laterali costeggiano le colonne dalla parte delPini- 
mico, poiché in pochi minuti si può far ^onte con una conversione. 

•In paese aperto, 1* ordine di marcia Incontra di rado difficol- 
tà ; basta marciare sempre con ordine, e spiegarsi prontamente, per 
mettersi in ordine di battaglia dal iato ove il nemico si presenta. 
Il treno di Artiglieria ed i bagagli , debbono marciare sulla strada 
migliore e pia lontana dal nemico; debbono essere soflScientemente 
cooperti dalla colonna di cui fanno parte; in caso di ritiratasi in- 
viano avanti alle colonne; marciando verso il nemico si lasciano 
indietro. 

In paese frastagliato di ostacoli, e in prossimità del neoiico, 
non si può marciare mai con troppa precauzióne. Bisogna che an- 
ticipatamente tutto il paese sia investigato e riconosciuto da truppe 
leggere, e che qualunque stretto, prima d' essere oltrepassato, sia 
occupato da forze sufficenti, per poter difenderlo e cuoprire il 
passaggio delle colonne contro un attacco nemico. 

Se , malgrado tutte queste precauzioni , il nemico giungesse a 
sorprendere e opprimere T a vanguardia, e ad attaccare tanto rapi- 
damente la testa delle colonne in marcia, che non restasse tempo 
necessario per formare Tarmata in ordine di battaglia, non vi sa- 
rebbe altro partito da prendere, che spiegare subito le prime sud- 
divisioni delle teste delle colonne. Queste suddivisioni spiegate at- 
taccano immantinente il nemico, se il terreno lo p^rmette, o lo 
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traltengaDO assai luogameole sopra il medesimo punto, per dare 
all'armata il tempo di foraiarsi in battaglia dietro di esse. Quando 
anche questa truppa dovesse essere distrutta dalla superiorità del 
nediicOtSi sarebbe nonostante raggiunto lo scopo principale: F ar- 
mata sarebbe salvata, e il generale, guadagnando tempo, potrebbe 
ottenere la facoltà di prendere una buona posizione, e anco per- 
venire poi a battere il nemico. 

Sono queste le principali precauzioni da prendersi marciando 
in prossimità del nemico; ma sul principio di una campagna, e 
prima d* essere assai vicini al nemico , per dover tecpere qualche 
impresa dalla sua parte, si può agire con minori precauzioni, 
r essenziale è allora il segreto e la celerilà dei movimenti; poi- 
ché se si lascia al nemico il tempo di riflettere e accorgersi delie 
nostre marce , può mettersi in campagna dal canto suo, sorprendere 
i nostri corpi prima della loro riunione, e combatterli alla spic- 
ciolata. Bisogna prevenirlo, sorprenderlo e abbagliarlo colla rapidità 
delle nostre marce. 

Una delle considerazioni maggiori, relative alla marcia delle 
armate, è quella delle sussistenze, o dei viveri, e del mezzo di 
assicurarle. 

Avanti la rivoluzione francese e prima dei tempi Napoleoni^ 
ci, non si intraprendeva alcuna guerra senza avere anticipatamente 
assicurate le sussistenze dell'armata, tanto in viveri come in fo- 
raggi , colio stabilire diversi magazzini. I magazzini principali erano 
stabiliti sulla base d'operazioni* dietro all'armata, sopra fiumi, o 
dove facevano capo le strade che conducevano alla base d'opera- 
zioni* e per quanto era possibile nelle piazze forti, o in certi ^iti, 
al cuoperto da un colpo di mano. Dipartendosi da questi punti si 
stabilivano dei magazzini secondarj e infìoe dei magazzini di con- 
sumazione nel circondario dell'armata; ma dovendo lo stabilimento 
di questi variare a seconda delle operazioni , contenevano approv- 
visionamenti soltanto per otto o dieci giorni. Cosi la linea princi- 
pale d' operazione era quella dei magazzini che Tarmata cuopriva 
nei suoi movimenti. 

Questo sistema era quello dei due ultimi secoli. Aveva l'in- 
conveniente di subordinare le operazioni della guerra agli approva 
visionamenti, all'arrivo dei convogli, carri ec; e la rianione dei 
magazzini sopra un punto qualunque era pel nemico un avverti- 
mento, indicante che sarebbe stato attaccato da quel lato. 

Nelle prime guerre della rivoluzione, senza rinunziare intera- 
mente ai magazzini , fu introdotto il sistema delle requisizioni , 
tanto per la sussistenza immediata dell'armata, qnanto per guar- 
nire i magazzini. Questo sistema facilitò la grande mobilità delle 
armate francesi, i di cui movimenti non erano più subordinati a 
quelli dei magazzinf. L'armata poteva abbandonarli, vivendo di re- 
quisizione durante alcuni giorni , e formando col medesimo mezzo 
nuovi magazzini. 

14 
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Venne poi il sislema delle grandi invasioni. 

Riunire in poco tempo un' armata immensa, e più pronta: 
piombare rapidamente addosso al nemico: sbalordirlo con una bru- 
sca apparizione: minacciare le sue comunicazioni: attaccarlo con 
ìmpeto: batterlo: inseguirlo senza posa, e senza dargli il tempo di 
conoscere la forza che gli sta a fronte : marciare direttamente verso 
la sua capitale: tale fu il genere di guerra adottato; ma siccome 
per tal modo necessitarono dei movimenti pronti da accumulare 
qualche volta anche 200,000 uomini sopra uno stesso punto, di- 
venne interamente impossibile di far sussistere le truppe con delle 
distribuzioni regolari ; occorse adunque, per un importuno ritorno 
agli usi del medio evo e dei secoli che ne seguirono fino al 16.^ 
abbandonare alle truppe stesse la cura di nutrirsi nel paese che 
porcorrevano. Pet tal modo quanti inconvenienti ne seguissero la 
storia ne fa fede. I soldati, obbligati ad allontanarsi dalle loro ban- 
diere per cercarsi dei viveri, non vi ricomparivano ; tutti i legami 
di disciplina si rilassavano, e le truppe prontamente si sbandavano; 
i popoli esasperati dalle ruberie, si sollevavano in massa e massa- 
cravàiìo i predatori alia spicciolata; e finalmente in mezzo a questo 
disordine le armate andavano in consunzione e finivano col perire 
di miseria, soprattuto allorché la guerra si prolungava sullo stesso 
teatro. 

A buona ventura per T umanità, è addimostrato oramai im- 
possibile in Europa il successo d'utia guerra dMnvasione; cosi noi 
possiamo di nuovo rinunziare a quest'ultimo mezzo di sussistenza 
per le armate^ Sta adesso a vedersi quale sarà adunque da adot- 
tarsi. É incontrastabile che in un paese popolato e coltivato eoa 
éura, che non sia stato saccheggiato dal nemico, il sistema delle 
requisizioni regolari è il piò vantaggioso, per causa delia mobilità 
senza danni che procura ali* armata. Frattanto è sempre necessario 
stabilire dei magazzini di precauzione o di riserva, in caso di una 
ritirata o pur anco di un soggiorno molto prolungato in uno stesso 
paese. Ma in un paese povero e sterile, non v* ha altro mezzo per 
assicurare la sussistenza all'armata, che stabilire dei magazzini, dei 
quali diffusamente abbiamo parlato più sopra. 

Ordini primitivi di battaglia d' un corpo 
d' armata* 

Affine di elevarci dal semplice al composto, noi supporfebo^, 
come ciò si pratica con successo nell'insegnamento della fortifica- 
zione, che non si abbia primieramente a tenere in niun conto gli 
accidenti del terreno. La nostra scacchiera sarà una pianura rasa, e 
per semplicizzare ancora la questione, toglieremo primieramente 
dalla nostra teoria ogni causa dMrregolarità che nasce dalla pre- 
senza del nemico. 

I moderni, imitando i Romani, e senza dubbio anche per del 
motivi dedotti dalla riflessione, distribuiscono, per il combattimento. 
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la (otalilà di un'armata in tre distinte masse, destinate ad agire 
in momenti diversi; prima di tutto una prima linelaiy poi una se- 
conda, quindi infine la riserva, alia quale non si dà il nome di 
terza linea, appunto perchè effettivamente non. si presenta quasi 
mai spiegata. 

£ un principio immutabile, il difetto del quale sarebbe seguito 
da una pronta rovina, di trarre dalla totalità di una armata, come 
anche da un benché piccolo distaccamento fosse, un corpo di ri- 
serva proporzionato alla totalità di cui sopra. Si tiene questo corpo 
per ultimo appoggio ne! giorno della battaglia, ma fuori della por- 
lata dei projettili sempre. Agevolmente si comprende come è saggia 
precauzione di serbare cosi delle truppe fresche fino air ultimo mo- 
mento deir azione; la salvezza d*un armata spesso da queste di- 
pende, e se volessimo invocare la istoria, vedremmo essere verità 
incontrastabile che le riserve decidono della sorte dei combattimenti, 
allorché siano bene a proposito impiegate. 

Le riserve, essendo Y ultimo argomento sopra un campo di 
battaglia, richiedono di essere sempre formate di truppe scelte 

Non è meno importante di regolare la forza numerica della 
riserva, che di bene sceglierla, poiché, troppo numerosa, lascia alle 
linee di azione poca consistenza, e poche risorse per occupare con- 
venientemente il terreno; troppo debole non sarebbe che un fit- 
tizio sostegno, improprio a raggiungere il suo scopo. L'opinione 
invalsa generalmente é che si debba formare del terzo al più, e 
del quinto al meno della totalità deir armata. 

Le truppe della seconda linea hanno un altro scopo, quello di 
formare un appoggio immediato ai combattenti della prima ; d* ispi- 
rare loro fiducia; favorire il loro assembramento; e infine di suc- 
cederle nel combattimento. 

Non è sempre necessario di spiegare la seconda linea; è anzi 
da preferirsi quando il fuoco del nemico non la incomodi, o le 
accidentalità del terreno permettino di porla al cuoperto, di tenerla 
in colonne poco profonde, a distanza di spiegamento. Cosi dtsfX)sta» 
essa si troverà meglio nel caso di efiettuare il passaggio di linea, 
e fare un movimento offensivo. 

Allorché, come noi abbiamo supposto, Tarmata è stabilita 
in campagna rasa, e che ninna circostanza abbia ancora obbligato 
a rinforzare qualunque ordine o lato suo, la seconda linea sta a 
300 metri di distanza dalla prima, per non essere bersaglio della 
moschetteria e della mitraglia; non si terrà però a maggior distanza 
giammai, poiché allora non sarebbe più a portata per sostenere 
eiBcacemente la prima linea. 

Parlando di tale distanza, noi non facciamo differenza da una 
truppa air altra. Tanto di Fanteria, che di Cavalleria, le truppe si 
terranno alla distanza che sopra. 

Talvolta però vi sarà il caso in cui le linee potranno ravvi- 
cinarsi di più; e per esempio sul pendio di una collina, la seconda 
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linea potrà serrarsi senza toconveoieDli sulla prima fino al punto 
in cui i pròjettiii cominceranno a colpirla. 

La riserva al contrario deve essere accuratamente posta al 
cuoperto dall' Artiglieria, fino al momento in coi essa entrerà in 
azione, mentre le linee sono impegnale, e si succedono, si cam- 
biano, o si assembrano; essa invece sotto gli ordini immediati del 
generale in capo, sta in colonne alla distanza di 1000 o 1200 
metri dalla seconda linea. 

In tal modo T ordine di battaglia presenta, come abbiamo detto 
.in principio, tre grandi masse scaglionate a distanze ineguali le 
une dalle altre; quella che è piò avanzata è la sola impegnata; 
le due altre si tengono in misura di sostenerla e rimpiazzarla. 

Precipuo elemento d'un ordine di battaglia, è che esso abbia so- 
prattutto le sue parti ben collegate, ciò che ne assicura la solidità. 
Un' armata che si presenta disunita al nemico, offre a quest'ultimo 
il mezzo di precipitarsi nei suoi vuòti e disperderla. Questo collega- 
mento s'intende sempre nella profondità d'un* armata, perchè nel 
senso laterale le linee possono prestarsi appoggio e man forte, an- 
corché non presentino garanzie apparenti di solidità, poiché oc- 
corre ancora distribuirle conforme alla toro natura. Sarebbe assurdo 
mescolare la Fanterìa alla Cavalleria , poiché malamente quest' ul- 
tima formerebbe il centro, senza inconvenienti per essa e per 
)* armata Intera. La Cavalleria, non potendo rimanere a marciare 
al passo della Fanteria vorrà di preferenza esser posta sulle ali 
^ della Fanteria, ciò che la farebbe muovere a suo talento, avanti, 
indietro e sui lati, per assicurarne i fianchi e impedire che sia 
girata, e la farebbe trasportarsi in un momento da un punto al- 
l'altro deir ordine di battaglia. Qualunque sia però la posizione 
della Cavalleria, non bisogna dimenticarsi di tenerla a 200 o 300 
metri di distanza dal punto ove ella debbe operare, aflSnché essa 
possa avere acquistato il massimo della sua velocità piombando 
su quel punto medesimo. 

L'Artiglieria di campagna si divide in batterie divisionarie e 
in batterie di rii^erva. Le prime sono attive dal primo fino all'ul- 
timo momento del combattimento, e r loro sforzi debbano di pre- 
ferenza essere diretti contro le truppe e non contro le batterie 
nemiche. Le seconde non agiscono che temporariamente, per soste- 
nere le parti deboli delF ordine di battaglia, o avanzare la Fanteria 
o la Cavalleria di riserva nei loro movimenti. 

In generale le batterie divisionarie si pongono un- poco avanti 
ai grandi intervalli delle linee, o anche sui loro fianchi, poiché 
sarebbe troppo pericoloso per le truppe d'averle davanti a loro; 
potendo i colpi che mancasse la batteria riversarsi sovr' esse. Ad 
ogni modo il più delle volte la posizione delle batterie dovrà se- 
guire le circostanze dell'attacco. 

La distanza alla quale sì stabilisce. l'Artiglieria avanti alla 
prima linea, non sì può invariabilmente fissare; si può porre però 
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il principio che la linea dei pezzi non dorrà mai trovarsi a piìi 
dì 200 metri, né a meno di 60 dalla linea delle troppe. TI primo 
limile è regolato dalla portata del fucile, il secondo ^alla profon* 
dita stessa della batteria. 

L'Artiglieria di riserva, non dovendo prod.ursi che tempora- 
riamente, deve per necessità nei momenti di inazione, stare faori 
della sfera dei projettili nemici. I^ prima cosa da farsi dal co* 
mandante la medesima sarà di assicurarsi delle comunicazioni più 
facili per portarla avanti, quando si tratterà di sostenere un punto 
minacciato, o manovrare colle altre masse offensive. 

É importantissimo pur anco dì far rimarcare^ che la posizione 
degli avantreni e dei cassoni richiede non meno attenzione che 
quella dei pezzi poiché é dalla presenza e conservazione di questi 
accessorj che dipendono i mezzi di movimento e d' azione delPAr- 
figlieria. Occorrerà profittare di tutti gli ostacoli dei terreno, per 
porli al cuoperto ma bensì sempre vicini ai pezzi, onde questi ul- 
timi possino ricevere le munizioni e le riserve che ne attendono. 

Presso di noi, come presso i francesi, si può rischiare di te- 
nere i cassoni anche in lontananza, perché il cofanetto che esiste 
sull'avantreno é capace a contenere una buona quantità di cariche, 
per soddisfare ai primi bisogni dell'attacco. 

Biepilogando adunque il fin qui detto, ripeteremo, che i pezzi ' 
della prima linea debbono essere riuniti io forti batterie a 150 o 
200 metri avanti ai grandi intervalli dell'ordine di battaglia. I 
pezzi della seconda linea potranno, secondo il caso, o aspettare in. 
colonna per sezioni, un poco indietro agi' intervalli di questa linea, 
o entrare vicendevolmente in azione con quelli della prima. Le 
batterie di riserva, come le truppe che ne unno parte, debbono 
rimanere in colonna di manovra. 

Le truppe d' una medesima divisione, o almeno della medesima 
brigata, fa d'uopo agiscano sopra una medesima linea, poiché se 
un generale deve portare la sua attenzione sopra due linee, non 
potrebbe che imperfettamente vedere quello che vi si agirebbe; 
molti maggiori svantaggi ancora ne soffrirebbe, se desse fossero nel- 
l'azione perfettamente divise. 

La distanza da lasciarsi fra le brigate delle divisioni è pre- 
scritta almeno a 80 o 100 metri, quando specialmente le batterie 
do\^ranno agire avanti alla fronte. Se però si prevedesse che spazi 
così considerevoli dovessero portare a tristi conseguenze, sarebbe 
facile di prevenirli, ponendo a diritta o a sinistra, in addietro ai 
fiacchi, alcuni plotoni per chiuderli interamente o io parte al mo- 
mento opportuno. 

Per la prima linea adunque é fissato preferibilmente Tordine 
spiegato; per la seconda l'ordine in più colonne. 

I battaglioni di truppe leggere si terranno di preferenza spie<* 
gati a ciascuna delle estremità della prima linea, destinati prioci* 
i palmente a assicurare i fianchi delle batterie. 
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I parchi 4* ogni genere, le i^bolan^e e gli altri accessorj sf 
tengono dietro alla riserva, sotto |a protezione di alcune truppe 
di retroguardia. 

Battaglie. 

Se le marce saggiamente combinate, secondo i principj della 
strategia preparano buon successo, le battaglie lo decidono, e la 
prosecuzione lo compie. 

Tutte le combinazioni d'una battaglia possono ridursi a tre 
sistemi. 

II primo, che è puramente difensivo, consiste nelF aspettare il 
nemico in una forte posizione, senza altra scopo che quello di 
mantenervisi. Tali furono le disposizioni di Daun a Torgau , e di 
Martin alle linee dr Turino. Questi due avvenimenti bastano per 
addimostrare quanto siano viziose simili disposizioni. 

Il secondo sistema, al contrario, è interamente offensivo; con- 
siste nel l'attaccare il nemico ovunque può incontrarsi, come Fede- 
rigo lo fece a Lutzen,a Torgau*, Napoleone a Jena, a Batisbona ec^ 
e gli alleati a Leipzig. 

Il terzo sistema finalmente è in certo modo un termine me- 
dio fra i due altri ; consiste nello scegliere un campo di battaglia 
riconosciuto dietro tutte le convenienze strategiche e i vantaggi del 
terreno, affine di attendervi il nemico, e di scegliere, nel giorno 
del combattimento, il momento conveniente per prendere Vinizia- 
tiva e piombare suir avversario con tutta la speranza di successo. 
Le combinazioni di Napoleone ia Rivoli, a Austerlitz; quelle di 
Wellington a Waterloo, e nelle sue battaglie difensive ia Spagna, 
debbono essere poste in questa classe. 

Sarebbe difficile tracciare regole fisse per determinare Timpie- 
go di questi due ultimi sistemi, che sono i soli che possono con- 
venire. Bisogna aver riguardo allo stato morale delle truppe di 
claschedun partito, al carattere nazionale più o meno impetuoso, 
e finalmente agli ostacoli del terreno. Chiaro adunque apparisce 
che queste circostanze possono sole dirigere un generale; si può 
frattanto stabilire le regole seguenti: 

1.^ Con truppe agguerrite e in un terreno aperto , ToireDsìva 
assoluta, 1* iniziativa d'attacco convengono sempre piò. 

2.^ In terreni di accesso difficile , sia per loro natura, sia per 
ostacoli artificiali , e con truppe disciplinate e subordinate, è forse 
più conveniente lasciare arrivare il nemico in una posizione già 
riconosciuta, affine di piombargli in seguito addosso, allorquando 
le di lui truppe siano pei loro primi sforzi già spossate. 

3.^ La situazione strategica dei due partiti può nondimeno 
qualche volta esigere che si debba attaccare di viva forza te po- 
sizioni deirav versano, senza arrestarsi sopra veruna considerazione 
locale; tali sono, per esempio, le circostanze nelle quali è impor- 
tante dì prevenire la riunione di due armate nemiche, di piom- 
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bare sopra una parte staccata dell' armata/ o sopra un corpo iso- 
Iato al di là di jan fiume ec. 

L'arte dei combattimenti o degli ordini di battaglia consiste 
nel principio generale della guerra, e nel combinare conveniente- 
mente l'impiego simultaneo della massa più grande sul punto de- 
cisivo di un campo di battaglia. 

Questa definizione eselude l' ordine parallelo, vale a dire quello 
di due armate, supposte di forza uguale, che combattessero spie- 
gate sopra due linee parallele ; questa disposizione è quella dei pri- 
mordj deirarte, o sivvero della mancanza d' ogni arte. É d'altronde 
evidente che due forze uguali e opposte non possono che distrug- 
gersi ; non v' ha dunque che una circostanza accidentale e fortuita 
che possa dare un vantaggio all'una delle armate sull'altra. Ora, 
non si deve all' azzardo decidere della sorte d' un armata. 

Una linea parallela considerabilmente raEforzata al punto più 
importante degli attacchi, è senza dubbio buona; essa è conforme 
al principio fondamentale di tutte le operazioni, e può dare la vit- 
toria; ciò nondimeno offre varii inconvenienti: la parte debole 
della linea, essendo troppo vicina al nemico, può trovarsi impe- 
gnata suo malgrado, ed essere battuta; ed è ciò che bilanciereb- 
be, e tratterrebbe i vantaggi riportali sopra un altro punto; l'ala 
rafforzata può battere quella che gli si oppone, ma non giungerà 
a prendere la linea nemica di fianco 'o alle spalle, senza fare un 
gran movimento che la separerebbe dalle altre divisioni, che si tro- 
verebbero esse medesime impegnate nella zuffa. Se al ccftitrario 
queste divisioni non fossero impegnate , ninna cosa impedirebbe ai 
nemico di rinforzare la sua ala impegnata nell'attacco, portandovi 
le sue masse. 

Succede altrimenti dell'ordine obliquo propriamente detto: 
l'estremità dell'ala attaccata non è solamente oppressa da una li- 
nea intera, ma ancora i fiaaehi di quest'ala si trovano continua- 
mente avanzati dal nemico, e la sua lia^a presa alle spalle senza 
manovra, e per una semplice marcia avanzando della stessa linea 
nemica. Le divisioni che non sono destinate al principale attacco si 
trovano, per la loro lontananza, nell'impossibilità d'essere impe- 
gnate con un nemico superiore in forze, e«del quale tutte le truppe 
sono a portata di sostenere successivamente l'ala che agisce. 

Le. disposizioni più convenienti per condurre le truppe al 
combattimento devono avere per scopo di procurare loro al tempo 
stesso mobilità e solidità; poiché èsse non debbono essere né troppo 
distese né troppo amniassate; un ordine sottile è debole; ma trup- 
pe troppo ammassate, in un ordine troppo profondo, sono in gran 
parte paralizzate, poiché non v'é che la testa o prima linea che 
combatte; il disordine vi si introduce facilmente, e l' artiglieria vi 
cagiona un orribile guasto. Per trovarsi nelle condizioni più favo- 
revoli, le truppe che rimangano sulla difensiva possono essere in 
parte spiegate, e in parte in colonne per battaglione; ma i corpi 
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disposti par r attacco d*UD punto decisivo devono essere composU 
di due linee di tìattaglioni in colonna per divisione. Quest'ordine 
offre più solidità che una linea spiegata, il di cui ondeggiamento 
impedisce l'impulso si necessario per un tale attacco, e pone gli 
ufficiali fuori della possibilità di trasportare le loro truppe. 

Nei terreni di dilBcile accesso, come vigne, orli, giardini ec, 
l'ordine di battaglia difensivo deve essere composto di battaglioni 
spiegati, e cuoperti da numerosi plotoni di bersaglieri ^ ma la truppa 
d'attacco, come pure la riserva, non può essere meglio disposta 
ohe in colonne ; poiché la riserva, dovendo essere pronta a piom- 
bare sull'inimico al momento decisivo, deve farlo con forza e vigore. 
In una battaglia difensiva sopra un terreno aperto, si possono 
spstituire a queste colonne, dei quadrati per battaglione; quest'or* 
dine è soprattutto vantaggioso allorquando si teme dei grandi at- 
tacchi di Cavalleria, poiché dà al tempo stesso sicurezza alla Fan- 
teria, e un ricovero ai cannonieri e al treno deirArtiglieria. Frat- 
tanto, siccome quest'ordine offre meno mobilità e meno impulso 
di quello in colonne d'attacco, quest'ultimo sembra preferibile, 
perchè con truppe bene esercitate, si può ad agio formare il qua- 
drato in ciascun battaglione con una semplice conversione a destra 
e a sinistra delle suddivisioni del centro. 

Ci rimane a dire alcun che sulle riserve* II talento del ge-r 
nerale consiste nell' impiegare la riserva in tempo opportuno, e 
servirsene soprattutto per portare un colpo decisivo. Quando il 
corpo che trovasi in bisitlaglia non è più in grado di sostenere gli 
sforzi del nemico, di opporsi alle sue manovre t o di vincere la 
sua resbtenza in momento opportuno , è allora che la riserva deve 
prendere parte attiva al combattimento. Essa non é, a vero dire, 
destinata che a supplire al difetto delle forze principali, per rag- 
giungere lo scopo proposto. Le prime truppe al fuoco sono ordina- 
riamente indebolite, esaurite di forze, disorganizzate durante una 
lotta micidiale, e la vittoria rimane a quella che ha saputo far 
buon governo di un ottimo sforzo. Non bisogna adunque impegnare 
mai la riserva ai [Principio di un combattimento, e finché non sia 
compita l'opera assegnata ai primi combattenti. Ma occorre altresì 
guardarsi dal porla in azione troppo tardi, si che le forze dei primi 
combattenti si trovino del tutto esaurite, poiché il resultato d^lla 
sua azione deve essere calcolato e appoggiato da quelle medesime 
truppe, al soccorso delle quali essa si reca, altrimenti essa do- 
vrebbe sostenere tutto il peso del combattimento e soccomberebbe 
come le altre. 

Le riserve, non formando parte immediata del corpo di bat- 
taglia, debbono avere per necessità integrale, una posizione con- 
veniente, e più. particolarmente una grande mobilità, affine di 
potere trasportarci ove l'urgenza delle circostanze le chiami. Piaz- 
zate in una posizione troppo lontana dal campo di battaglia , esse 
arriverebbero troppo tardi, sia per ristabilire l'equilibrio in caso 
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di rovescio) sia fev colpire la disfatta del nemico, io caso di 
successo. 

Le riserve destinate a sostenere una posizione non devono 
essere più lontane dà questa, della distanza che passa fra questa e 
il nemico, a meno che la posizione non sia abbastanza forte per 
se stessa, da poter resistere fino al giungere dei rinforzi. In caso 
contrario, e se è impossibile che i soccorsi arrivino prima delPe- 
venlo del combattimento, sai:à meglio cedere il terreno gratuita- 
mente; allora occorre ripiegarsi sulle proprie riserve, ed evitare 
cosi degl* impegni precoci, affine di non esporsi al più grande di 
lotti i disastri che è quello di essere battuti in dettaglio. 

Tali sono le generalità le più importanti sulle battaglie. Per 
un esempio pratico leggafisi le descrizioni delle battaglie di Ma* 
rengo, Austerlitz, Jena, Eyiau, Waterloo, ed in esse meglio si potrà 
rinvenire ciò di cui qui v'ha defleenza. 

Poftlzionl. — Guerre In paesi di montagna. 
lUnaeee. ^ Slrattasemml. 

Una posizione non è buona che quando un* armata può rag- 
giungervi lo scopo che il generale si è proposto nel suo piano 
d*operaziimi, e quando gli dà sicurezza per accettare con vantaggio 
la battaglia, nel caso che il nemico si nouova ad attaccarlo. Così, 
in una guèrra offensiva, essa si troverà sempre sulla linea delle 
operazioni principali; e nella difensiva, su quella che il nemico è 
obbligato a prendere per avanzarsi ; oppure, se la natura del ter- 
reno io favorisse, anche su* fianchi del nemico, e su dei punti ove 
poter operare sulle sue comunicazioni, guadagnar tempo, e impe- 
dirgli d'avanzarsi per quel tanto tempo che occorre mantenersi 
nella posizione. Ma però una tale posizione non deve giammai 
esser presa allorquando sia per comprometlere le nostre comuni- 
cazioni; le qualilà principali d*una buona posizione sono, d* avere 
le sue ali appoggiate ad ostacoli sicuri, ed impenetrabili pel nemico; 
alcune oomunicazioni libere sulla fronte ;^una ritirata assicurata da 
buone strade; e sul davanti della fronte, un terreno che presenti 
degli ostacoli al nemico, ma che favoriscano il libero uso di tutte 
le nostre armi. 

Sotto quest* ultimo rapporto , le posizioni sono di due specie; 
1.^ quelle ove si tratta soltanto della difesa delio spazio occupato 
dalle truppe : queste non debbono essere troppo tagliate nella esten- 
sione d*una portata o d'una mezza portala di cannone, affine di 
opporre al nemico più ostacoli che si può ; 2."" quelle semplicemente 
destinate a mettere Tarmata in battaglia , da dove ci si propone 
di andare incontro al nemico manovrando, come per esempio, una 
posizione che si prende in addietro e a qualche distanza da uno 
stretto considerabile, per impegnare il nemico ad attraversarlo, e 
attaccarlo in seguito , quando una parte, delle sue truppe lo abbia 
passato. Le posizioni per la difesa dei fiumi e dei paesi che hanno 

15 
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Tarii sbocchi che faccino capo al medesimo punto, sono di questa 
specie; questi si trovano onlinariamente là ove fiinno capo delle 
grandi strade e degli stretti. 

Si prendono più spesso le posizioni su delle alture, perchè 
da quelle si scuopreesi domina meglio all'intorno, e perchè esse 
presentano difficoltà al nemico. Le ali e le parti più sallienti sono 
i punti decisivi d' una posizione ; queste come le più forti , perchè 
per la loro elevazione fiancheggiano e cuoprono dal fuoco la fronte 
e il terreno sul davanti, e ne rendono l'attacco difficilissimo; quelle 
come le pia det)oli , perchè non possono essere difese che da una 
più piccola parte del fuoco della posizione, e perchè presentano 
per conseguenza al nemico la più grande facilità per T attacco, 
quale riuscendo può avere il più funesto resultato, poiché il ne- 
mico prende tutta la posizione di fianco, e può, senza gran resi- 
stenza, scacciarne successivamente le truppe. Nasce da ciò che le 
ali debbono essere rese inattaccabili , o almeno validamente guar- 
nite di truppe e soprattutto di artiglieria. 

Allorché una posizione manca di qualcuna delle qualità essen- 
ziali, visi supplisce con delle ceppate, delle inondazioni, dei trin- 
ceramenti ec. Allorquando però il difetto consista nella natura stessa 
del terreno, non vi si può rimediare che coli' ordine di battaglia o 
nel modo di stabilirvi le truppe. Qualunque vantaggio ben lieve pre- 
sentino queste ultime posizioni, converrà anche meglio non occuparle. 

Le posizioni le più difettose sono quelle le di cui ali non sono 
sufficientemente appoggiate, o si stendano nella pianura; quelle 
ugualmente delle quali una sola ala trovasi appoggiata, poiché, in 
una tal posizione , può il nemico attaccare col più gran vantaggio 
l'armata dall'ala sguarnita, e gettarla sull'appoggio dell'altra ala, 
che potrebbe essere o un fiume, o un padule ec., e in tal modo 
completamente distruggerla. 

. Se , coir ordine di battaglia , si può togliere al nemico il mezzo 
di girare una pofsizione alle spalle, non si avrà nulla a temere 
nel caso in cui la natura del terreno non offra appoggio sufficente 
per le ali; è questo il vantaggio che presenta l'ordine a scaglioni, 
vale a dire due, tre o più suddivisioni poste in addietro le une dalle 
altre, in modo che si oltrepassino, e siano reciprocamente a por- 
tata di difendere 1' une 1' altre. Con questo mezzo il nemico è 
nell'impossibilità di prendere di fianco le ali dell'armata, perchè 
esporrebbe le proprie al fuoco degli scagioni. Non può neppure 
tentare di girare gli scaglioni con una marcia, perchè cosi scuo- 
prirebbe all'avversario la sua ritirata e le sue comunicazioni, dan- 
dogli il tempo di prenderlo di fianco; in una parola, per mezzo 
di qujssta manovra, lo scopo è raggiunto, e le ali sono cuoperte 
e assicurate. 

Vi sono due mezzi per forzare il nemico ad abbandonare una 
posizione; il primo è d'attaccarlo, e di cacciamelo a viva forza; 
e questo è il più vantaggioso quando si ha una decisa superiorità. 
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taqto io auoiera quanto nella bravura delle truppe, o perchè il 
Demieo- abbia male sceltp la sua posiziooe. Il secondo mezzo è di 
trarre il nemico fuori della posizione con manovre di vario genei^e ; 
è questo il partilo cbe si prende, quando non si è sicuri di riuscire 
nell'impresa con K attacco, oppur se si vuol differire una battaglia 
decisiva, per stancare il nemico con piò e varii movimenti, con- 
durlo in una posizione svantaggiosa, e assicurar:^! per tal modo del 
successo. A ciò si giunge col mezzo di marce verso dei punti , dai 
quali si possa tagliare la linea delle spe operazioni, sia con Tarmata 
intera, sia col mezzo di distaccamenti, minacciando cosi, con dei 
movimenti, quei punti che al nemico importa maggiormente di di- 
fendere, finché sia obbligato ad abbandonare la sua posizione. 

Neir attacco d*una posizione, bisogna prima di tutto esami- 
nare quali ne siano i punti deboli, e quali quelli che. siano tanto 
decisivi, che un attacco in tutf altro punto diventi impossibile o 
almeno pericolosissimo finché non si sia divenuti padroni dei pri- 
mi. Fra questi si annoverano le ali, allorquando esse non siano 
abbastanza appoggiate, e le loro parti siano troppo sporgenti per 
essere difese dal fuoco della posizione. Fra queste ultime si anno- 
verano i posti trincerati e le alture, quali col loro fuoco proteggono 
la posizione, e prendono di fianco gli attacchi diretti sugli altri 
punti, i posti destinati a tenere al sicuro le strade per la ritirata, ec. 

Neir attacco stesso non bisogna mai dimenticarsi il principio 
fondamentale di riunire sempre il maggior numero possibile di 
forze sul punto decisivo , e di non azzardare un attacco senza che 
le nostre comunicazioni e la strada della ritirata siano perfetta- 
mente assicurate. A questo riguardo è meglio sovente attaccare 
un punto più difficile, di quello che esporsi, in seguito deirattacco 
d'un punto più facile, se non riesce, a mancare d*una ritirata 
sicura, o a vedersi il nemico sulle nostre comunicazioni. 

La maniera più vantaggiosa di attaccare è quella col mezzo 
dell'ordine a scaglioni, poiché con questa si riuniscono tutte le 
nostre forze sopra un medesimo punto, sì sostengono a grado a 
grado le linee, i fianchi sono al coperto, e le ali sono in tal modo 
bene piazzate, ch^ è impossibile al nemico di girarle, e di pren- 
derci di fianco ; ed in caso di sconfitta , esse cuoprono e assicura- 
no la ritirata. Se il terreno lo permette la Cavalleria scelta sarà 
posta sulle ali per attaccare alla carica, o in riserva per proteggere 
air occasione una ritirata. 

Se l'attacco é respinto, e cbe si giunga a non vedere più al- 
cuna probabilità di successo, per qualunque sforzo operar si potesse, 
si fa allora avanzare la riserva, decidendosi alla ritirata sotto la 
di lei salvaguardia, q sotto quella delle ali che non sono state 
obietto di attacco, oppure anco in paese di pianura, sotto la salva 
guardia di tutta la cavalleria. Si rannodano le truppe respinte 
sopra i punti più vantaggiosi per la sicurezza della ritirata, e si 
ritirano di posto in posto, finché la notte o il giungere in una pò- 
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sizìone in coi potersi mantenére, ponga fine ali* insegvfr èeì Demico. 

Dopo che le forze siano state riuDita sopra uno stesso punto 
peir r attacco della posizione de! nemico, ne consegne che la riti- 
rata stessa, in caso di sinistro accidente, è meno soggetta a diffi- 
coltà di quello che allorquando le truppe sono disseminate. 

Se l'attacco deve essere eseguito col consenso di più colonne 
che giunchino da differenti punii e direzioni, fa d'uopo che queste 
colonne non ^ano di troppo distanzate le une dalle altre: però non 
si intraprenderanno queste specie di attacchi che quanto' più rara- 
mente potrassi, poiché la riiinione delle colonne non può giammai 
essere determinata con tale precisione , da non avvenire che qual* 
cuna di esse, ritardata da qualche impedimento nella marcia, non 
arrivi troppo tardi al convegno, e faccia in lai modo fallire il progetto. 

Se, durante la nostra marcia, il nemico cambia la sua posi- 
zione, e le nostre colonne siano trc^po distanzate le une dalle al- 
tre, noi non abWamo né 11 tempo né i mezzi per cambiare così 
sollecitamente la dispO!»iziòne delle colonne, da renderla applica- 
bile alla nuova posizione del nemico, prima che essa ci abbia 
portato uh qualche pregiudizio. 

Finalmente, se il nemico venuto per tempo in cognizione del 
frazionamento delle. nostre forze, piombasse con tutte le sue ad- 
dosso ad una delle nostre colonne, noi correremmo rischio, noa 
solo che questa fosse distrutta prima che Si potesse volare in di 
lei soccorso, ma ancora che le altre fossero attaccate separatamente, 
runa dopo rdltra,e subissero tutte la medesima sorte: manovra che 
sarebbe tanto più facilo al nemico, fn quanto che egli agirebtie 
partendosi da un punto centrale. 

Se, al contrario, tutte le forze sono riunite, e le colonne si 
trovano a portata le une delle altre , succederà raramente che il 
nemico faccia un movimento, prima che sì possa* subito prendere 
le disposizioni più convenienti per eluderle, a incagliarne Tesilo 
pernicioso. 

Nelle pomzioni in paesi di montagna tutto si limita ordina- 
riamente a dei combattimenti di posti, e a delle fazioni di truppe 
leggere, o bersaglieri. La difesa delle vallate e quella delle monta- 
gne sono si strettamente legate fra loro che, allorquando la fan- 
teria leggera è distaccata dalle alture, il grosso della truppa non 
potrà più tener fermo nella vallata; e recìprocamente se è battuto 
il grosso della truppa nel piano, la fanteria leggera è obbligata a 
ritirarsi per tema che le sia tagliata la strada della ritirata e dei 
convogli. 

Il vantaggio principale dell' assalit(n*e sul difensore, nella guerra 
di montagna , consiste nelP essere le alte montagne ordinariamente 
tagliate da più e diverse strade e piccole vallate, le quali non han- 
no spesso comunicazione che neir interno del paese, e che tutfe 
fanno capo al punto principale della difesa , e sulla linea di comu- 
nicazione; in conseguenza di ciò il difensore è obbligato a sparpa- 
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gliarsi per barricare tutti i passaggi « ineDti*e V assalitore si scaglia 
con forze superiori sopra uo solo punto, facendo soltanto osservare 
e rtcofìoscere gli altri. Questa considerazione porta a capire che la 
difensiva assoluta è presso a poco impossibile in paesi di monta* 
gna, e che per difenderli efficacemente non v'è altro mezzo, che 
prendere una posizione centrale, ove faccino capo strade e vallatOt 
dalla quale si possa trasferirsi nelle differenti direzioni che il nemico 
può prendere. Pertanto, siccome è indispensabile d!aver cogni* 
zione dei progetti del nemico , per non lasciarsi trascinare a delle 
false misure* cooifieoe stabilire dei posti avanzati in tutte le vai* 
late, sopra tutti i passaggi, foci, gole e sentieri sul davanti della 
posizione medesima. Conoscendo, per mezzo di questi posti, le inten- 
zioni deiravversarìo, e sapendolo assai avanzato in una direzionet 
da non essere pia libero di passare in on* altra, si piomba allora 
su lui* sia per la linea d* operazioni che egli segue, sia per ogni al- 
tra che prometta gli stessi vantaggi. Da allora in poi dietro questo 
sistema, il difensore delle montagne riprende la superiorità siili' as- 
salitore. Seguendo questo metodo, non sarà neppure impossibile ci- 
{Dentarsi ugualmente contro forze superiori, poiché esse non pos- 
sono penetrare in questi luoghi difficili che in colonne isolate, 
incapaci di appoggiarsi e darsi mano le une e 1* altre, e sempre 
esposte ad infelici successi, soprattutto poi, gettandosi su quella la 
di cui fuga porti dietro dì se la ritirata delle altre. Ma per rag- 
giungere questo fine, bisogna che la risoluzione sia pronta ed ese- 
^ita con forza e valore, affinchè le altre colonne non abbino il 
tempo di riunirsi prima che quella che si attacca sia posta in fuga. 

Non si ha per oggetto di difendere questa posizione centrale, 
ma di regolare bene la scelta delle linee che conducono al nemico 
e il momento favorevole di piombatali addosso. Dopo averlo re- 
spinto, converrà riprendere la posizione primiera, e ripetere que- 
sta manovra tante volte, finché si sia forzati di tenersi sulla difensiva. 

Per l'attacco d'una posizione in paese di montagna, la truppa 
principale, composta di Fanteria, di qualche pezzo d' Artiglieria da 
campagna e dì qualche squadrone di Cavalleria, è formata in co- 
lonna nella vallata; alcune truppe leggere sostenute da poca Fan- 
teria si portano sulle alture a destra e a sinistra, per scacciarne 
il nemko, e dare alla colonna il mezzo di avanzarsi nella vallata. 
Saggiunto questo scopo, una parte delle truppe insegue il nemico, 
mentre T altra attacca le alture situate a destra e a sinistra deUa 
posizione nemica; si occupano queste alture se sono di già abban- 
donate, e se la colonna avanza nella vallata. La natura del terreno, 
e la posizione del nemico possono sole determinare se faccia d'uopo 
cominciare dallo spiegare la colonna e far fuoco sul nemico, op- 
pure, senza altri preliminari, se faccia d'uopo attaccare la posizione 
in colonna. 

Se r attacco non riesce, fk d' uopo che la ritirata sia eseguita 
con tutte le precauzioni possibili^ e con estrema prudenza; fa 
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d'^uopo che le truppe die si trovano sulle alture e nella vallati^ 
si prestino costantemente vicendevole ajuto, per timore die per 
la precipitazione delle une il nemico pervenga a tagliare la riti* 
rata alle altre, e forse anco far loro cedere I& armi. 

Le grandi difficoltà che s'incontrano nei paesi di montagna, 
possono spesso offrire i mezzi a ciò, anche dopo una battaglia perduta. 
. Da queste regole per T attacco n^i luoghi montuosi, si può 
dedurre in gran parte quelle da seguirsi nei terreni tagliati, dove 
le chiuse, i fossi ec, tengono luogo delle montagne, con la diffe- 
renza però che questi ostacoli possono essere in parte appianati 
con opera d'uomo, ma non cosi gli altri. 

Si chiamano minacce o accenni^ quei movimenti che hanno 
per scopo d'indurre in errore il nemico. Per raggiungere questo 
scopo, bisogna che siano tali con cui si possa ripromettersi d* in- 
gannare il nemico. Fa d'uopo adunque che esse indichino delle 
vedute che abbino un' apparenza militare; ma non avendo per og- 
getto che d'ingannare il nemico, e per conseguenza di facilitare 
solamente T esecuzione d'un progetto, e non un operazione decisiva 
per se stessa, esse non devono essere considerate che come un ae- . 
cessorio, e per conseguenza non debbano mai menomare talmente 
i mezzi necessari all'esecuzione del progetto principale, da essere 
esposti a mancarlo; e questo tanto meno accade, che il successo 
d'una minaccia non è che verosimile, e dipende dal modo col 
quale Tavrà ricevuta H nemico, mentre la speranza del successo 
d'una intrapresa decisiva deve essere fondata sopra ealcoli esatti. 

Yi sono tre specie di minacce; lA Le minacce in grande, 
destinate ad indurre in errore il nemico dall'apertura della cam- 
pagna. Ingannandolo sulla marcia delle nostre future operazione 
colla maniera di repartire le truppe in quartieri d'Inverno o ia 
accantonamenti: colla concentrazione e coi movimenti dell'arinatar 
collo stabilimento di magazzini ec. 

2.a Le minacce che hanno un oggetto meno importante, e che 
souo eseguite per mezzo di piccoli corpi, come per esempio d'at- 
tirare r attenzione del nemico sopra una contrada: d'impegnarlo a 
diminuire la sua armata con dei distaccamenti, minacciando que* 
sta contrada medesima, o facendovi una escursione. 

3.a Le minacce, avanti o durante un combattimento, che hanno 
per oggetto d'ingannare il nemico sul vero punto d'attacco, o sul 
genere dell'attacco stesso, che si è risoluto di operare. Esse consi- 
stono in falsi attacchi eseguili o dall'avanguardia, o da corpi stac- 
cati sopra uno o più punti; e finalmente nel formare l'armata, 
sia in ordine di battaglia, sia in colonne, contro dei punti che non 
si ha idea d' attaccare, per portarsi in seguito rapidamente da quelli 
al vero punto d'attacco. 

Di tutte le operazioni che qn generale può intraprendere in 
una situazione qualunque, non ve n'è che una che sia la vera, 
che tenda direttamente allo scopo, e che sia adattata alle ciroo- 
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